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Pertanto nel principio di loglio del 1341, collo 
lettere che in diligenza spacciavano da Avignone gli 
ambasciadori milanesi per messo di Pedrocco da Gal» 
larate, il signor Lochino riceveva nn viglietto di Ra- 
mengo, che nui riporteremo tal quale l’ abbiamo tratto 
fuori dagli archivj. 

Magnifico Domno fa ttoi ». 

Como or rive juxta la j ustione vostra in A ventane f è 
resistito de trovare el maletardo Francisco Posterola cu m 
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el toso. MI magi» cupiens quam fare servitù al preme 
nostro , a ki messer Dumenedio conceda lactitia, iny sono 
andato dreto tanto ke induxetti elio a imbarcarse verso 
portum Pisarum. E mo se partiremo per Risa de Pro- 
ventia : la seguente septimana, deo f avente, fiemo in mare 
sul navigio noncupato el Caspio. Ideo su pi ivo t 'estro ma - 
gnificentia a disporre eo modo ut al nostro advento sia 
parato per catturare el prefato Posterola et putto. Tane 
riferirò più deetcnsamente omne cosse a piedy de la vostra 
serenità, ke ora baso humilemente. 

Pridie kal. iulii anni domini mcccxi.i. 

llamingus de Casale. 


Secondo che qui accennava , appena sì fu messo 
mare acconcio, salpò Ramengo da Nizza , conducendo il 
■uo nemico, nulla più diffidente che la pecora, tratta 
dal villano al macello. E la fortuna servi ai disegni 
dello scellerato meglio eh’ e’ non potesse sperare: giacchi, 
mentre non mirava che a strascinare il Posteria in sito 
più vicino, dove meglio potesse nnsccrc occasione di 
darlo preso, essa dispose di consegnarlo direttamente 
gir inimico. Pisa (già nè toccammo) capitana della 
parte ghibellina in Toscana , gareggiava continnamentc 
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con Firenze gniMà; « fieli* soverchio mesi-ulami delle 
com di terra ne avera disavanzato la pétetisa sul mare, 
le tea li a favorire gli imperatori avevi ed Enrico VII. e 
pH altri accorrenti al flato delle iMNefee riechette, 1 
Pisani trascuravano di necessità il commercio ed I lon- 
tani impedimenti; la Sardegna fu tolta loro dagli A rm- 
gonesi; dovettero abbandonare molti banchi della Siria 
acquistati nelle Crociale, più aon valendo a proteggerli 
contro i Musulmani per terra- e centra i 'comari mN* 
acqua: e finirono d’essere i piò ricchi e rispettati mer- 
catanti di Costantinopoli e dell’ Adriatico, j ■ ■ 

Dentro provavano il contraccolpo delle «cotto este- 
riori; ed era mt parteggiare micidiale , un odio, aa' Co- 
spetto, che distruggevano l’ accordo tiecemario per la 
qoiete e per la «icaroiva dignitosa. Aleno tempo prima, 
la Iasione popolare aveva avuto 11 sopravvento, e poiché 
questa pendeva sempre a parte guelfa, legò «misti» con 
rimase. Non potevano di ciò darsi pace i nobili, ghi- 
bellini por affezione, per eredità, por calcolo personale, 
• «elisa far mente al reali vantaggi della patria; onde 
elevane adocchiando ogni occasione d’ aia illare i popo- 
lani e romperla con Firenze, a tornar la aage la fissione 
imperiale. E 1’ occasiono reame, allorché I F iore ntini, 
desiderando acquistare Luna, posseduta allora da Martino 
della Scala, rifiatarono come sospetti gli ajuti che Lui- 
chino esibì laro onde togtierhs per farsa , e la cenprtf- 
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rono per dugcnto cinquanta mila fiorini , a patto di 
lasciarle il governo a comune. 

Un rumore senza pari levarono i ghibellini pisani 

d* un tale acquisto, per cui.la città, loro nemica naturale, 

* 

come caritatevolmente dicevano, accamparne! sulle stesse 
porte di Pisa: e sparsero voce che i Fiorentini avessero 
stabilito di ridurre Pisa a nulla più che un quartiere, 
col nome di Firenzuola. Tali voci, appunto perché 
esagerate, guadagnarono fede tra il popolo} si gridava 
all’ infamia del governo che aveva sopportato un tale 
obbrobrio ; e secondo le suggestioni dei mettimale , de- 
liberarono di romper guerra a Firenze. — ,, Daremo ogni 
„aver nostro" dicevano: „fin le nostre donne prenderanno 
,,le armi : ma per dio non lasciamoci togliere Lucca ; e 
„il Signore per certo darà vittoria al diritto contro 
„l’ iniquità arrogante." 

Tornati allora in posto i nobili, se l’ intesero coi 
principali ghibellini di Toscana, e quel che più importa, 
'• con Luchino Visconte, il quale indispettito dal rifiuto 
dei Fiorentini, bramoso di fare onta all’ abborrito Sca- 
ligero, sperava inoltre di potere estendere cosi l’ in- 
fluenza sua sopra quelle parti, e forse , poiché da cosa 
nasce cosa, anche il dominio ; e vantaggiarsi di tanto 
coll’ aggiungere a’ suoi Stati mediterranei , anche un 
porto di inare. Chiese dunque a’ Pisani cinquantamila 
fiorini d’ oro, 1’ annuo omaggio di un palafreno, di due 
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biconi pellegrini e d’ano marino; e consentitigli, ebbe 
a sè Giovanni Visconte d’ Oleggio , soldnto di ventura, 
che da chierichetto dui Duomo di Milano, salì tino a 
dominare dappoi Bologna : e gli affidò duemila cavalli, 
dicendogli all’ orecchio: — „Va, e movi diGInto sopra 
„Pisa; entravi, c in sicurezza di pace, occupala; e fa 
„che i molti partigiani nostri gridino me signore. Se 
„così ti vien fatto, buon per te." 

Ventura fu che 1’ accortezza degli scaduti popolani 
rimediasse alla ambiziosa cecità dei nobili signoregginoti; 
il eolpo fu scoperto e riparato, e Giovanni e Luchino, 
senza far mostra di nulla , ajutaruno infatti Pisa ad 
ottenere Lucca. Ma non va mai senza castigo un po- 
polo libero, che attenta alla liberta d'im nitro. L’alleanza 
d’ un tiranno subdolo e attivo qual era Lochino, peggiorò 
i costumi repubblicani di Pisa, e la trasse a consigli 
sleali e scellerati. Che per la prima cosa egli doman- 
dasse lo sfratto de’ rifuggiti Lombardi, facilmente l’ im- 
maginerete. Mandata la proposizione ai partiti , molti 
generosi favellarono contro una domanda sì bassa e ver- 
gognosa, ma I contrarj prevalsero, e que' miseri furono 
costretti a cercar altrove nuovi dolori e nuovi oltraggi. 
Ma e nelle piccole cose e nelle grandi , e nei gabinetti 
delle dame e in quelli di Stato, una concessione ne 
chiama un’ altra , un passo dato In falso ne esige un 
secondo, lo non vi enutnererb i diversi errori a cui 
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trasse i Pisani la funesta auiiciaia del tiranno, bastan- 
domi il dirvi rlie Luchino osò chiedere di potere, nelle 
loro acque, appostare il naviglio che riconduceva il Pu- 
nteria, col pretesto che questi fosse un suo gran nemi- 
co., un insidiatore delia pubblica quiete, il quale veniva 
a movergli incontro una maledetta trama. • 

• ‘ • ' i 

I vili suggerimenti di pochi calcolatori ambiziosi 
che pretende vansi interpreti della publica volontà, im- 
pressero sulla libera Pisa questa nuova macchia, senza 
che la popolazione generosa ne avesse colpa; e consen- 
tirono che Bonincontro da Samminiato, condottiero agli 
stipendj di Luchino, arrestasse in mare una galea sotto 
bandiera pisana, e ne strappasse fuori il ribelle d’ un 
altro Stato. 

Così nera, sozza, avviluppata procedeva la politica 
di quei tempi. 

Varia fortuna corse sulle prime il vascello che di 
Francia riconduceva il Posteria: rovesci di pioggia, tur- 
bini di vento e tempeste furiose, più che non sogliono 
metterai in quel mare, parevano quasi voler respingere 
gli sventurati dalla terra desiderata e funesta. Ventu- «. 
rino riavendosi dal nauseato stupore in cui io aveva 
gettato il trabalzare del naviglio. — „0 padre „diceva;" 

,, perchè ci siamo dipartiti da quel paese ? Là stavamo 
„ftruii in terra c sui nostri piedi.' 4 
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E il Pustcrla rispondeva : — .«Perché quello nun è 
„1h nostra patria. “ ...... 

— „Ma ora davo «i va¥" . i . • 

— ,,ln Italia ? Oh dunque nei nostro caro paese. 

,,eli ? Là udiremo ancora parlar come noi, è vero? Là 
»i vedremo tutta gente che si conosce. E la inanima, la 
.«troveremo noi subito ¥“ . 

— ..Povera iiiuiiiiua !“ replicata Kranreseo sospiroso, 
e carezzando i biondi capelli del suo lam inili». „Si, la 
,, vedremo, se Dio vorrà. Ora prega per lei.' 1 

— ,, Pregare ì Oh uon passa giorno ch'io noi faccia: 
»,non momento ch’io non me la ricordi. Anche stanotte 
niue ne sono insognato. Eremo là nella villeggiatura 
«di Montebello: ma la villeggiatura era in città; sto- 
„vauio in sala: io e lei, e tu entravi a cavallo con un 
•«esercito. . . Oh non mi raccapezzo; ben so che non 
„1’ ho mai veduta più bella nè più cara. Oh se fossi in 
..grande! se avessi il braccio forte, forte come te, come 
..Alpinolo : correrei ben io a liberarla!** 

Posteria lo abbracciò intenerito; e aiaaodo gli oc- 
chi verso Ramengo che teneva su loro intento lo sguardo 
come la vipera sull’ usignuolo ammaliato — „0 amico" 
gli disse ; ,,qual consolazione nella solitudine, nelle sven- 
..ttire, il trovarsi allato un figliolo!** 

Come al gettar olio sul fuoco, tale divampò Ra- 
mengo nell* intendere parole che gli rammeatavaae 
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quanto esso pure avrebbe potuto godere di quella con- 
solazione; e come gli fosse stata rapita, diceva eg li, da 
quel Franciscolo che ora n’ era beato. — „Ma il sarai 
per poco/* urli» strignendo le pngna verso il cielo , e pre- 
cipitossi n sfogar il suo furore giù nella stiva , ■ tra la 
meraviglia de’ compagni di viaggio. 

Frattanto una mattina, al dissiparsi d' una nebbia 
leggera, simile al velo che si getta sui mille ninnoli, 
sulle elegnnti minuterie ne’ tavolini delle nostre sale, 
che le copre senza nasconderle, il sole nnscente mostrò 
spiccate le coste d’ Italia. Francesco le contemplava in 
nn’ estasi religiosa piena di memorie, mentre la sua fan- 
tasia , stnnca di prevedere il male, non gli dipingeva 
che le immagini deliziose del passato, le lusinghevoli 
dell’ avvenire. Ed il fanciulletto, attenendosi alla mano 
del genitore, gli andava col piccolo dito segnando le cime 
di terra ferma, miste alle fantastiche apparenze di qual- 
- che bianca nuvoletta sorta sull’ orizzonte, e chiedendo- — 
„Chc monte è quello che sporge là in mare? e quell’ 
„a!tro cosY elevato ed acuto ? e questa vetta nevosa ? 
„vedi 1’ altra laggiù, che fuma. Oh non è un paese quel 
„bianco? Pisa sta forse dentro a quel seno? Ve’ ve’ quel 
„vasceIlo che s’avvicina. E’ porta sulla vela il biscione, 
„come a Milano/* 

Era in fatto cosi: ma quello che pel fanciullo era 
soggetto di consolazione , fu di terribile augurio per 
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Francesco. Ad osservar la nave che s’accostava, trassero 
tutti i passeggeri sul ponte, e già distintamente, in- 
sieme coll’ arma di Pisa, discernevasi quella dei Vis- 
conti. Curiosi di saperne la ragione, non più tosto fu- 
rono a portata della voce, il capitano del Caspio chiese 
nuove a quell' altro. — „Viva Pisa ed i Visconti !“ fu 
la risposta; indi colla concisione ed il disordine soliti 
in tali incontri , informò come Pisa si fosse congiunta 
coi Visconti di Milano; e che dal suo porto continuamente 
traversavano legni alla Sardegna, ove Luebino, per re- 
cente eredità, possedeva il giudicato di Gallura. 

— ..Pisa allearsi col Visconte ! 11 esclamava qualche 
Pisano. „Sarà la società della pecora col lupo . 11 

— „Non dartene gran pena 11 gli soggiungeva un se- 
condo. „ÌS un cavallo bizzaro, che per poco sopporterà 
„il freno; e sbalzerà di dosso il cavaliere. La servità 
..non è per le città ricche di marittimo commercio . 11 

— „Per me 11 diceva il capitano, contemplando con 
occhio indifferente quella nave, i passeggeri, il mare, 
il cielo: ,,per me comunque stia la patria, poco me ne 
„cale. Vivendo sempre sulla nave, mi sento libero come 
,, l’elemento che trascorro . 11 

Questi e con simili commenti facevansi a quella no- 
tizia : ma per Francesco era la piò spaventosa che in 
quel momento potesse ascoltare. Trattavasi nulla meno 
che della vita sua e del figliolo, perdute irreparabil- 
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Niente *« de««e in quello navi. - ' Bianco dunque come le 
vele del «mio li noli mento , eoli’ ansietà che gli cagiona- 
vano l' istinto della vita e l'amore di padre, rominóiti 
a supplicare il capitan» perchè ni più presto desse la 
rolla indietro e tornasse in Francia, esibendogli pagare, 
non che le spese del tragitto, ogni danno, che nc ve- 
nisse a Ini cd agli nitri naviganti) e ima grossa man- 1 
eia per soprappiù : ne destava anehe In rompassion col 
palesare chi fosse, perche si trovasse colà , a qual pe- 
rieolo esposto; prendesse pietà di quel faneiulletto in- 
nocente. Ascoltava il capitano quelle ragioni, quelle 
preghiere , seguitando a scompartire le occhiate fra il 
supplicante, i passeggeri, il sole e l’ acqua : poi stringen- 
dosi nelle spalle, disse : — „Di tntte coleste fazioni io 
„nnn tu' intrico : io sono libero come il mare. Ma debbo 
,, stare nglh ordini di quel signore. “ 

Ed accennò Ramengo, il quale bruscamente gl’ in- 
timò: — ,,ll vostro dovere c’ innanzi. ** 

Che benda squarciarono tali parolé d’ in Bugli occhi 
del Posteria! Ragioni, suppliche, lacrime, che non ado- 
però ad intenerire quell’ atroce? Per quanto gli re- 
pugnnssc 1’ animo dal piegarsi innanzi ad un essere di 
cui quel momento gli rivelava tutta la turpitudine, pure, 
nulla credendo sconvenevole ad un padre , fino ai piedi 
gli cadde; e unito al suo fanciulli»», ne abbracciò le 
ginocchia, gli rammentò le antiche benemerenze di sua 
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famigli», il nome di Rosalia: — „ A urite voi dovete rn- 
,, tendere elio rosa aia Iunior paterno: voi ancora «in 
,, momento foste padre. 

Il «a tanice .riso • che guizzata sulle labbra di Ra- 
' mengo nel contemplare l' umiliar ione, nell' udire le pre- 
ghiere del suo nemico, nel sapere che non le esaudirebbe, 
si converti in un ruggito feroce a queste ultime parole, 
e — „ Padre ancora e marito sarei, se tu oon eri, n 
..maledetto!*' esclamò, lanciando con un gesto brutale 
lontano da sè il supplicante, Poi soggiungeva : — ,,Blu 
. .ringrazio Ilio che almeno ho gustato la consolazione 
„di veder te pure straziato in quell' affetto , onde liai 
,, privato me/' 

Non poteva il Posteria comprendere del tutto il 
senso di queste parole : la beffarda insieme ed atrocis- 
sima espressione del ribaldo non consentiva di chieder- 
ne una spiegazione: e poi il seulimento di sua dignità 
era rinato; e colla superbia che sente l'uomo leale al- 
lorché si trova calpestato dall' infame, voltò dispettosa- 
mente le spalle u Ramengo , e senz’altro piò dire, se 
non — „Mi<» potere Venturina! 1 ' abbracciatosi al suo 
fancinllo, sedette sopra la coffa in calinu disperata. I 
passeggeri non restatano indifferenti a quel patimento : 
alcuno interpose parola presso Ramengo, e non profittò 
più che la vare if mi mendicante sulla borsa d’un avaro .* 
i Pisani volevano persuadere il Posteria a non temere. 
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che essendo in mare , su libera nave, non correrebbe 
riechio di sorta: altri gli profondevano consolazioni ge- 
neriche e triviali , giacchi gran filosofi sono gli uomini 
nel sopportare le disgrazie altrui e nel consolarsene ! 
Scampati dai pericoli, vicini ad uscire dalle noje della 
lenta e discomoda navigazione, allettati da un bel giorno, 
« da un prospero vento, dall’ aspetto del lido, della patria, 
la salutavano rallegrati. 

Solo il Pusterla, tenendosi sulle ginocchia Venta- 
nno, il qnaie strettegli le braccia al collo piangeva di- 
rottamente, sospirava in silenzio, curva la testa sulla 
spalla del figliolo. Oh i pericoli quando sopravvengono 
all* uomo libero di sò e delle sue membra, che può vo- 
lere, pnò tentare uno sforzo onde svellersi alla penosa 
situazione, se non nitro coll’ avventarsi in una peggiore, 
pare che raddoppino il coraggio. Mn qui 6oprn una 
nave, coll’inevitabile aspetto delle medesime cose, delle 
persone medesime, vedersi oncia ad oncia avvicinare al 
precipizio, e non potere tampoco allungare un braccio 
al riparo! Deh come ora invocava la tempesta, paven- 
tata i giorni innanzi, avesse anche dovuto in quella 
perire ! ma calmo affatto era il cielo , e se non fosse 
stato l’argenteo solco che la chiglia lasciavasi dietro, 
sarebbesi potuto credere il legno fermo in un mnre di, 
cristallo: la tinta carica della volta aerea confonde vasi 
col colore dell’ acque ; ed il Sole faceva scintillare mille 
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vaghi splendori sulln liquida pianura , simili a diamanti 
clic tempestassero la sciabola d' un guerriero. 

Il Pusterla girava gli occhi per l'orizzonte, cercan- 
do una nube, una vela, un qualunque oggetto ove ag- 
grappata! con un resto di speranza, e non vede» nulla; 
gli alzava verso la città, verso quelle coste d’Italia che - 
di tanto desiderio aveva desiderate, verso quel monti 
per vedere i quali da lontanissimo , o piuttosto per in- 
dovinarli, «'era tante volte arrampicato sui pili erti 
picchi di Francia, stando ad osservarli col mesto tripu- 
dio d’ un ritorno piii ambito clic sperato. Kd ora che 
se gli facevano piti sempre vicini , gli osservava collo 
spavento di chi, in bnja notte sinnrrito per di serta cam- 
pagna , abbia seguitato un lume lontano , rolla fiducia 
che gli segnasse un ricovero nntieo; c si trova condotto 
invece ad una spelonca d’ assassini. 

La nave intanto era stata veduta, e di dietro la 
Capraja sbucarono due galere a rem! battenti , moven- 
dosi alla volta di essa: la vipera viscontea sciorinata 
in penna, non lasciava dubitare di chi fossero. Il Pu- 
sterla le guardò avvicinarsi; ‘ardi gettare ancora un* 
occhiata sopra 1’ infame Ramengo , ma senza trovargli 
in viso che una scellerata contenenza ; onde per dis- 
parato, s'aggruppò ancora col singhiozzante figliolo , c 
chiuse gli orchi aspettando l'inevitabile destino. Cos\ 
prostrossi boccone nella sua piroga il selvaggio indiana 

III. 3 
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cbe sentitasi irresistibilmente strascinato verso la ras* 
cata del Niagara. 

Non appena i due legni si furono avvicinati , chia- 
marono il Caspio all’ obbedienza, ed ammainate le vele, 
si venne all’ arrembaggio. Il capitano Sammiuiato ri- 
chiese i nomi de* passeggeri ; e Ramengo traendosi in- 
nanzi, ed accennando quel pietoso gruppo, esclamò: — 
„Questi è Francesco Pusterla. 4 ' 

Colla turpe soddisfazione della sbirraglia quando 
giunge a ghermire la predn, si lanciarono tosto i soldati 
addosso all’infelice, la cui unica voce fu ancora : — „Mio 
povero Venturino ! f ‘ c caricato di catene, lo gettarono 
nella stiva e seco il figliolo; colà al meno gli fu tolto 
l’aspetto della ribalda gioja di Ramengo. 

L’oro che seco portava il Pusterla divenne bottino 
del traditore, il quale non si fidò di rimettere il piede 
in Pisa, ricordevole dell’ avventura dell’ altra volta , e 
domandò al capitano del Caspio che lo tragittasse a 
Genova. Questi volendo, diceva, esser libero come il 
mare , pose a terra il suo carico e tosto diede la volta 
per dove Ramengo gli comandava. Il quale poi sbarcato, 
a gran giornate come chi reca una prospera novella, 
attraversò la Liguria ed il Monferrato , toccò a Vige- 
vano i confini del milanese. Quivi però dovette subire 
una contumacia essendo allora sospetticelo di peste e 
massime nella Toscana ove la faine dei due anni prece- 
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(lenii sviluppò la contagiane in mudo , che In sola Fi- 
reoze perdette in (|uuli’ estate quindicimila cittadini. 
Veniva come un tremendo foriero di quella che infierì 
sette anni dopo , intendo la troppo famosa descritta dal 
Boccaccio, che sterminò centomila persone in Firenze, 
ottantamila in Siena, quarantamila a Genova, sessanta- 
mila a Napoli, tra Sicilia e Puglia cinquecento trenta 
mila, restando alcune citta, come Trapani, ufiatto dis- 
abitate; e perdendo tutta Europa tre quinti degli abi- 
tanti. Era ben altro che il colera. 

In quell’ occasiouc valse la severità di Luchino, che 
con rigorosissimi cordoni teune lontano l'imminente fla- 
gello. Per tanto Ramengo dovette durare la quarantena 
n Vigevano; poi per lo stupendo castello di Bereguardo, 
fabbricato dai Visconti, passò sopra il ponte da loro 
gettato in sul Ticino, lungo un miglio, largo e sfogato 
a segno da potervi correre sopra tre carri di fronte e 
sotto le navi piò grosse : con ponti levatoi in capo e 
due ròcche di legno assui forti, in ordine di battaglia. 
Benché fosse uno de' bei lavori architettonici, non credo 
che Ramengo v* abbia posto gran mente ; e tanto meno, 
nel venire da Abbiatcgrasso a Milano lungo il Ttcinel- 
lo, avrà considerato l’ardimento d’ una piccolissima re- 
pubblica, che osava tentare una tanta opera, qual era 

✓ § 
condurre artificialmente il Ticino per trenta miglia fino 

alla città. Entrò in Milano per la stessa porta Ticinese, 

2 * 
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ove eira entrato queif «Hr» volta eolia parata trionfale; 
passando dnlla Palla, diede un’ occhiata al palazzo dei 
Punteria, ove in benemerenza abitava il capitano Lucio; 
e coll’ aria trionfale di chi «ente d’ aver compito una 
bella, «e non una buona impresa, si presentii alla Corte 
di Luchino. 

Il buffone Grillineervello stava nell’ anticamera in 
mezzo a camerieri e donzelli e paggi, insinuando la mo- 
rate e additando i buoni esempi con certe sue storiacele, 
ond* era provisto a dovizia. — „E sicché* 4 diceva ,,non 
,, vedendo ella altro modo di trovarsi col ganzo, ed egli 
,,non rifinendo di richiederla, gli fece intendere che , la 
„tal notte, entrasse nella camera dove essa dormiva col 
, , marito, e si facesse alla proda del letto , dalla banda 
„di lei. •— Mn ; c se il marito sente? e’ m’ accoppa, di- 
ceva il baggiano ; ed ella : — Portale in mano un par 
„di guanti, c se v* accadesse di esser sentito, scuoteteli 
,, imitando il batter dèlie orecchie di un cane. Egli vi 
„crederà il bracco suo fidato , che dorme sempre nella 
, .stanza vicina. — Non occorre altro : c l’ uomo piano 
„p1ano , quatto quatto entra fin al talamo beato. Un’ 
,, anima di sambuco di quella sorta, pensate che paura ! 
„che battisoffie^ ! Moveva i passi come camminasse 
,, sulle ova; teneva il fiato, da gonfiare come una botta: 
„tna quando si dice nascere disgraziati ! il diavolo ci 
omise la coda, e ser colui urtò della maledetta nella 
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,,ra**npanca da piedi della lettiera. Il marito ode: — 
„Cbi è là*# e il prode, rhe non aveva pelo che non gli 
„1 remasse, cominciò a dimenar i guanti. L’ argo ripetè 
„1’ intimata, e l’altro a scuoter più forte. Il marito 
,, bolsa dal letto ; e il gaglioffo vedendo rhe l’ agitare 
„dci guanti non bastava, credette fur 1’ effetto colf.iag- 

giungere, ron una gorgia da Cittadella, soni el btècch." 

\ 

Uno scoppio di risa vive e sguaiate secoli db, ed 
interruppe quel racconto t nel più vivo delle quali ap- 
punto, ecco entrare Ramengo. Tutti gli ftgiinddè ai,' voi- 
sero in lui come al comparire d’un resuscitato : Grtl- 
linrervello . troncata a messo la favola, tese il dito 
verso Ini con un oh lungo e strascicato, fece due ca- 
priole, ed entrato da Luchino, roteando il suo borretto 
e facendo mille attorci da babbuino — Marcia, sparisci, 
,,e torna" 1 esclamava. ..Quanto mi pagate, ed ini colla 
„mia polvere di biribara, vi fo comparire .qua io petto 
„cd in persona Ramengo da Casale • .»• . t i.’ t . 

Luchino non mnstrù nè meraviglia nè piacere; .già 
)' aspettava : onde asciutto rispose : — .,Entri.“ 

• — ..Entri qui o in carbonaja?" domandò Grillincer- 

vello meravigliato. 

— „Qoi qui“ replicò Luchino. , t > 'n* . 

— „E eh’ io vada ad avvertir* mastro Impicca di 
„prontdre i ferri del mestiere? 1 

• -B- ,, Meno srode 41 l'interruppe litichino, bujo come 
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un diesire; e Grillincerrello, che sentitosi ancora delle 
bótte rilevate in quell’ ultima lezione alla racchetta di 
porta Romana, non istette a farselo dire due volte; ed 
introdotto Ramengo , diceva agli scioperoni dell’ anti- 
camera : — „Non avevo mai visto i tordi andare a cena 
'„col cacciatore.** 

Il vile cortigiano espose a Luchino di punto in 
punto tutta la sua involtura e l’ iniqua tramn, mettendo 
nel racconto la furfantesca soddisfazione che gli scaltrita 
usano nel narrare come trappolarono un semplice cd un 
innocente. Luchino gli attendeva colla severità con- 
sueta, e s’ avvicendavano in lui la contentezza della 
riuscita, e l’ inesauribile disprezzo che tutti provano pei 
traditori e per le spie. > ; 

— „Ed ora** soggiungeva Ramengo dopo finito „se 
„ho ben meritato della vostra magnificenza , permetta 
„ch’ io la supplichi ad impegnarmi di nuovo la fede sua 
„per la promessa impunità da qualunque delitto , si a 
,,me, si a mio figliolo/* 

— ,,Dove avete cotesto figliolo ¥“ chiese Luchino. 

— ,,A tempo la vostra magnificenza il saprà; ed io 
„confido potrà farsi al potere di essa robusto sostegno, 
,, quanto volei)tero8o fu il genitore/* 

Tratta di seno la pergamena dell'impunità, già spe- 
ditagli, come altrove abbiamo veduto, fece che Luchino 
V apponesse di proprie pugno la firma. Conteneva essa 
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che a Ramengo da Caeale ed a quello eh* esso indiche- 
rebbe per suo figliolo, fosse conceduta intera impunità, 
col solito ordine a tutti gli ufficiali di rispettare quell 
ordinane». Ramengo tenera in serbo questo colpo estre- 
mo per mostrare all* esacerbato Alpinolo quanto ramasse, 
e mitigarlo, e cancellato di bando e di condanna, resti- 
tuirlo in patria agli onori ed alle ricchezze. 

Ma ad onori e ricchezze aspirando, prese egli a 
mostrare a Luchino la grandezza dei prestatigli servigi; 
come per questi si trovasse, non solo avere scompigliato 
le proprie faccende domestiche (tacque della buona presa 
fatta sopra il Posteria) , ma fosse disonorato in faccia 
de’ cittadini, qualora se ne sapesse: onde era del decoro 
del principe il conferirgli un grado, un impiego, che lo 
tornasse o mantenesse in reputazione, e in grado di 
continuargli i serrigi. Noi lasciò finire Luchino, ed 
allacciandolo biecamente, con atto sprezzante ed ira- 
condo gettatagli a’ piedi una borsa di danaro — „Tieni“ 
gli disse: „i pari tuoi si pagano con argento non con 
„dignità:“ e gli Tolse le spalle, e piò non ne volle 
udire. 

• Quanto sia al povero nostro Pusterla , non tardò 
molto ad arrivare anch’ egli : e il popolo corse a vedere 
quel famoso capo di ribelli , quel che voleva mandar 
Milano sottosopra, disfare lo Stato e ristampare la reli- 
gione. Esso pure fu rinchiuso nella Torretta di porta 
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Romana; ove appunto, lo vide entrare la sciagurata 
Margherita, che poi lasciammo «venuta a quella vista. 
Al male vogliamo, credere il più tardi possibile ed 
essa, la infelice , «'ingegnava di non dar fedo ai propri 
occhi: — ,, Valendo cosi a spicchio, mi serò ingannata. 

Sarà un’ illusione dell’ amore e del timore . 14 ì.> Ma 
ogni dubbio le fu tolto uni giorno , ohe il carceriere 
Macarufto entrò nella sua segreta con un portamento di 
manierato sussiego , <• eoo un viso schizzinoso,, escla- 
,, mando:..— „Che tanfo. qua entro! Che odor di chiuso! 
,, perchè non date aria all’ appartamento ? i Non vi si 
„regge : “ facciasi v finto cqn una pezzo lina di seta. 
Margherita fu presta a riconoscere il raso, sul quale 
ella aveva iproinincialo a ricamare una margheritina 
che poi non potè finire ; quel raso che Buon vicino aveva 
tolto dàllà sala nell' ultimo giorno che vi entrò, c dato 
.in carissimo dono al Posteria, ,,il quale recollo sempre 
• eoa pò. (fra nel ravvisarlo, Margherita si scoese tutta, 
. come alla memoria di soavi affermai,, di cari giorni, 
dell’ ultimo istante di sue giojc tranquille; c — ,, Donde 
aveste quel ricamo domandò con ansietà all’aguzzino. 

„Che? vi piace?" le rispose il ghiotto,, scherzo- 
«auientc , sciorinandoglielo sopra gii occhi. „Me L’ha 
i „dato un altro camerata , alloggiato qui presso , e che 

m .• . . * < '..li»? 

ì ..q -t* „Frantù«ro)e ; .,i ,..„ t .. ; . 
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— „Bravii 1’ indovinai li signore signorissimo Fran- 

„ceseo.“ 4 . 1 . • : • J 

ii- — r:;y, Ù<| veramente Ini!' 4 proruppe essa , r J piuttosto 
esclamando fra .aè, che non interrogando quel tristo, li 
quale seguitava: ’ •' 

,,liiii appunto : ne dubitate? Credereste non ri 
;,napit<no elio tiri vestili di frustatilo ì Guardate, i J,’ è 
v,*otto a qnestn chiavo cli 7 è piiltfi . •> . .< !» 

• y , < K *1 figliolo?*'* 

'•« .*f-M*OI»i«oinir raso, s’ intende. Sarebbe una barbarie 
,,separnr il figlia dai genitore. 4 *;. I* .!• i • ' •■•i.in 
i Già .per quanto .<»’ industriasse di far inganno a sè 
. stesso. Margherita era persuasa anello prima d’aver qui 
vicino i cari, suoi : e> io sapeva la desolata stanca, riem- 
piuta quei- giorni di gemiti senza consolatone. Ma 
l’ udirselo ora assiciirnre, ma il vedersi dalie scherne- 
voli guise di quei mal arnese strappato fin l’iiltinio filo 
di speranza e (l'illusione, faceva su lei quél rito fa 
sopra uà reo l’udirsi ''leggere la sentenza di morte, 
• benché .già prima ne con osca il tenore. ». » » *.» ! i! • i . 

•»T i*E v seguitava colui „ni' hn dato queste fiore, 
,,vc’ com' è beilo! perchè wi saluti voi, c ve lo farcia 
„vedere.*‘ »i •••, . i . * 

i «Sa rgli dunqiio di' io son qui?* 4 domandò Mar- 

gherita, ravvivando la voce affievolitale da quello strin- 
gimento di cuore. » . , •»- 
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— „Se ini disse che vi salutassi, e che ..." 

— „E che altro ini manda a dire?" 

— „Oli vi manda a dire delle altre pappolate ; uh ! 
,, tante da non venirne a capo dentro oggi. Ma non me 
,,Ie ricordo più." 

— „Deh, procurate ridurvele a mente" diceva Mar* 
gherita, stendendo le mani giunte verso il torto ceffo di 
colui, in atto di tale pietà che avrebbe commosso le 
pietre. Chi sa ? forse le doveva dire cose che iropor> 
tasserò alla vita d’ entrambi: se non altro una parola 
d' amore da colui, al quale tanto pili bene voleva dopo 
che quel ricamo le mostrava quanto viva e dilicata 
memoria di lei serbasse. Ma quel rozzo, digiuno d’ogni 
sentir gentile, con un gesto espressivo le rispondeva: 
,, Ridurmele a mente? Non avrebbe ella, signora mia, 
„qualche cosa allato, per ajutarmi la memoria ?" 

— ,, Nulla. Buon Dio! voi lo sapete. Tutto quel 
,,poco che in’ era rimasto, ve 1’ ho pur dato, tutto, tutto. 
„Che cosa mi avanza più se non questo trito vestirò ? 
„Dch! una tal grazia vogliate farmela per carità. O 
„clii sa che un giorno io non torni in caso di compen- 
,,sarvene ? se no, ve ne rimeriterà Iddio." 

E blanda, supplichevole, appoggiando le belle mani 
sulle spalle di colui , tentava piegarne l’ impassibile 
cupidigia : ma non faceva sovra esso più colpo , che il 
sospiro d’un vento d’aprile sopra una montagna di 
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marmo. £ — „Cl»e Dio? che diavolo? che carità? 
„chc compensare ? 11 saltava su egli. „La rarità io son 
,,uoiiio da riceverla non da farla. I chi sa, le promesse 
,,di là da venire, il bettoliere non le scrive. Alle corte: 
,,o avete qualcosa a darmi e schiodo : so no , statevi 
„colla vostra curiosità in corpo, finche non vel dico io/' 
E poiché essa non aveva proprio nulla sottratto all’ 
ingordigia di lui, né poteva dargli che lacrime, che un’ 
accorata supplicazione, ed inginocchiarsi u pregar il Si* 
gnorc, esso rizzato un muso duro, le voltava tanto di 
spalle; e facendo suonare piti forte i chiavacci nel ri- 
chiudere, s’ allontanava pel lungo corridojo cuntazzando, 
finché Margherita piti altro non intese fuorché la senti- 
nella, la quale di e notte passeggiava dinanzi alle pri- 
gioni, alternando due passi uniformi, come senza volontà, 
quasi due pesi metallici che a vicenda battessero sull’ 
ammattonato. 
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Sdrajonc sul pavimento rc ne stava il carceriere 

\ 

Maearuffo nel corridojo delle prigioni, facendo le sue 
prove d’appetito sopra un tozzo di pane inferigno ed 
una fetta di lardo ; e succiando tratto tratto da una 
brocen di vino, che con una affettuosa devozione tene- 
vasi fra le gambe, distese sul terreno. Era notte e si- 
lenzio; nè altro splendeva 6e non un fioco lampione so- 
speso alla vòlta, ed una lanterna sorda depoata a man- 
ritta di Macaruffo, i cui raggi I 1 illuminavano a mezzo, 
e venivano riverberati da un mazzo di chiavi, pcnden- 
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tigli dulia cintura, delle quali ai sentiva lo sgarbato 
tintinno ad ogni volta ch'egli desse. Una sentinella 
passeggiava da rapo a fondo taciturna, facendo dei mo- 
notoni passi rimbombare sordamente il concamerato 
% • 
corridojo; poi si fermò daccanto al carceriere , ed .im- 
pugnata con ambo le inani i’ asta della lancia all’ altura 
della testa, se ne fece puntello alla persona, alquanto 
incurvata verso il Bergamasco ; al quulé drizzò cosi fìl 
parola : — ,, Compare, la tua cena è parca da senno.. 4 * 

— „Pan d’un di e vin d’un anno 44 rispondeva l’altro 
,,Ce ne fosse sempre , col caro d’ oggidì! Tutto costa 
,,un occhio, e net rucstiero si fila sottile. Maledetta sia 

,,T ora e il momento che scelsi questo mestieri»! -Fare 

■ 

,,il cane tutto il di; ingegnarsi di tormentare più die 
,,si può gente che non in’ ha offeso per nulla ; c in paga- 

•I 

,, mento aver da litigare il pane, c in tasca neppur tanto 

„da far cantare un cieco Uf !“ 

E qui tiruva un buon fiato di vino, poi forbendosi 

la bocca col dosso della sinistra, soggiungeva tcnten- 

» * • » 
nandù il capo: — ,,Sc non fosse, se non fosse ... 44 

— „Ma se tanto ti pesa cotcsta arrabbiato mestiero, 
,, perche non lasciarlo ? 44 l’interrogava il soldato. 

— ,, Lasciarlo, eh ? Mi fai ridere ed ho male. Hai 
„nn bel dire tu che hai tutta la casa nella valigia. Ma 
„di su: come «i fa allora a mantener la moglie r tuia 
,, nidiata di ragazzi c un’altra di visietti ? E mia madre 
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„m' Ita fatto qui un osto, che, è inutile , non posso la- 
vorare: mi fu male: sarebbe un accopparmi. — Ma: 
„che serve darsi delle scese di capo V Cacciamo i fa~ 
„stidj trincando. Mille pensieri non pagano un debito/' 

E tornava ad attaccar la bocca alla mezzina, poi ne 
offriva al soldato con rozzo garbo, dicendogli: — ,,Te\ 

,, camerata: tirane un sorso, che il vino sbandisce le 
„{oalinconie.“ 

Quegli prendeva la brocca, ne gustava o almeno vi 
poneva le labbra, e rendendogliela — ,, Dunque vuol dire 
„ehc se tu trovassi da vivere altrimenti lo faresti, ch?“ 

— „Sc lo farei? c di che voglia! Non so che altra 
,,vita durerei per abbandonare le chiavi, il nerbo, i 
„ ceppi, i catenacci, e il diavolo che se li porti. Qua- 
lunque vita , purché non fosse quella manifattura del 
„lavorare. Mi torrci di passeggiare tutto il di nato a 
„far la ronda come te: andrei fino a Gerusalemme in 
, finocchione , quanti’ anche vi fossero cento miglia: 
M pcrchè, vedi, son mantello da ogni acqua, purché si 
^buschino quattrini , e non vi s’ abbia a mettere la 
„schicna.“ 

— „Ma dimmi ; se nel tuo mesticro ti cascasse da 
guadagnare ?“ 

— guadagnare domandava Macnruffo con ansietà: 
guadagnare denari ?“ 
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— „Per esempio/* continuava il soldato „una cin- 
quantina di fiorini d’oro?" 

11 carceriere guardò in faccia all’ altro con un’ aria 
d' attonita mentecattaggine , poi diede fuori in uno 
scroscio di riso sghangherato , come chi ne sente una 
grossa; ed esclamando — „Sì, son 11 che covano !“ ba- 
gnatasi di nuovo la gola, porse il fiasco alla sentinella, 
dicendogli: — „BncÌa , bacia questa reliquia; che a 
,, quanto vedo, ti comincia il cervello a ballare la frul- 
lana, e cos'i finirai di darti volta." 

— „Non do la volta per niente" ripigliò V altro 
ricusando il bere: ,,ti parlo del miglior senno:" e cacciò 
a mano una borsa di pelle, e svolgendola, fece scintil- 
lare allo sguardo del carceriere un bel marsupio d’oro. 
Stupefatto questi, balzò in piedi di tratto; l’occhio suo, 
giù luccicante per quel che aveva bevuto , lo divenne 
ancor piò per la meraviglia; e presa la lanterna, ne 
fece balzare i raggi sopra quei ruspi che il snidato gli 
faceva srorrere davanti per metterlo in maggior succhio; 
e col dito teso verso di quelli. „Tu!" esclamava: „tu 
, povero soldato, tanta grazia di Dio? Deh mestier 
,, grasso è la guerra! Chi piò ruba è piò bravo. Quello 
„do veva essere il mio piine. Viver di rullatura e non 
,,di limatura. Se però non vi fosse quell’ appendice del 
,, farti ammazzare." 

— „ Questi" replicava fi soldato con una bizza mal 


Digitized by Google 



32 


repressa; ,. questi non son rubati ma di buon acquisto... 
,.E. ... c se fossero tuoi ?“ ' • 1 • » » •••••. 

i — ,,Se fossero mici ?“ rispondeva l* altro sempre 
col tuono delio stupore. ,,Sc fossero miei, domanderei 
,,se Bergamo fosse da vendere. 14 

— ,,Ebbene 44 continuava 1’ altro : ,, prima di domat- 

tina possono diventare 'belli p tuoi , i e senza una fatica 
,»nl inondo. 44 i < . ‘ . 

— ,,Che colli V Ma per guadagnarli, di’ su, che s’ha 
,,da fare ?" 

— : „Niont’ altro 44 ripigliava il soldato abbassando 
vieppiù la voce ,,se non tirare un catenaccio , 1 e lasciar 
..andare di gabbia due uccelli. 44 

,,Z'/, ! 4t fece il carcerieri», premendo In mano sopra 
la bocca della sentinella. Poi con tuono serio e pro- 
fondo — ,,Che¥ come? due carcerati? Portarmi»», en- 
umerata! so clic tu burli. 4 ' 

Posò ancora in terra la lanterna, horbotton borbot- 
tone si tornò a sedere dinoccolato presso di quella; 
pensò, vi bevve sopra, c tacque un momento. 

Ma i fumi del vino facevano effetto; maggior effet- 
to faceva il bagliore di quegli zecchini, il quale, siccome 
avviene a chi guardò nel Sole, era rimasto fitto indele- 
bile negli occhi a Macarnifo , che mai non ne aveva in 
vita sua veduti altrettanti. Onde il soldato che, scon- 
tento del primo tentativo, non però disperato , avea ri- 
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preio f! regolar suo passeggiare, ebbe per buon augurio 
quando, al tornargli dappresso, MacarufTo, con voce piti 
dì rammarico che di collera , rappiccò II discorso , di- 
cendo: — „Ma t! pare? Lasciar fuggire due prigionieri? 
,, Domani si cercano : non vi sono più : — Ehi, Lasagnone, 
„che n’ b ? — Illustrissimo, io non ne so niente, io; pro- 
prio niente in coscienza. E lui: — Fuor camiciuola: 
„mcttcteln sulla corda ; e dalla corda alla forca . • . : cu 
„ru ! Avrei fatto la panatn al diavolo, f danari va bene, 
„ma la forca! Di me mia madre non ne fa pih.“ 

— „Oh certo*' soggiunse la sentinella, affettando 
poro interesse per la cosa; ,, certo se tu fossi gonzo al 
„segno di lasciarti pigliare. Ma pareva a me che con 
.«cinquanta di tali fratelli in saccoccia , vi fosse a far 
„meglio che roteala urte. — In quanto? in quattro ore 
„tu sei ai confini : salti l' Adda , ed eccoti a casa tua, 
„su!lc tue montagne, ove voglio chiamar bravi quei che 
,,tl verranno u rintracciare. Tu rivedi la moglie , i 
,, figlioli; rizzi rasa, prendi figura di galantuomo in 
„pae»e, fai collottola, e la sguazzi in pace e trionfale.** 
Teneva I* altro le pupille intente senza trar fiato, 
assorto nelle belle fantasie che quelle parole e quei 
danari sviluppavano nel sno cervello, come in quel d’una 
fa nrinlla le prime lusinghe di chi le parli d’aiuore. Poi 
strette le labbra, e scuotendo il capo, esclamava: — 
,, Campare da vivo e ben avere da morto! La è pur 
III. 3 
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„ bella coca: non dice male no colui. “ Poi si tornava 
,,a tacere, a pensare: onde il soldato, che s'accórse di 
„far breccia, rincalzava cosi. — „Ma fai bene: sta a 
„cotcsto pane; getta il benefizio della fortuna; che chi 
,,non sn ghermirla non la merita. Sii ero figurato che 
„a cinquanta di questi, guadagnati in grazia di Dio, tu 
,,non dovessi torcer il grifp. Tal sia di te. Questo 
„tcsorctto non mi mancherà modo di goderlo , a me. 
,,Tu seguita ad ugnerti il grifo col tuo lardo: e se un 
„bel giorno al signor Luchino salterà la bizzarria di 
,,cacciarti fuor dai piedi, e tu vecchio e impotente a 
,, lavorare, colla moglie e co' ragazzi andrai sulle strade 

i 

,,ad accattare per Dio, allora dirai, mia colpa . 44 

£ facendo suonar la borsa, se la rimise nella fusciaca, 
e continuò le sue volte innanzi indietro, ostentando più 
trascuranza quanto la cosa gli stava più n cuore, e più 
sentivasi combattuto fra la voglia di romper il muso 
allo sciocco montanaro , c la necessità di tener buono 
colui, e di star egli medesimo in cervello. 

Tutto questo a Macarufl’o pareva un sogno, e fre- 
gavasi gli occhi quasi per accertarsi di essere ben desto, 
che non fosse, coni* e' diceva, uno scherzo del decotto 
di uva: ed in tentenno fra la paura c l'ingordigia, fon- 
dava librando dentro di sè. Alzossi : colle mani alle 
reni c la faccia curvata , a guisa d’ un matematico che 
cerchi la soluzione d’ un problema, si poso aneli’ egli a 
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■murare il corridnjo con certi pani disuguali, ora celeri 
or rallentati, secondo gli passavano i pensieri. Da prima 
andava a ritroso della sentinella; poi come vide che 
questi non rompeva il ghiaccio, se gli accosti». — ,,Ehi, 
„cainerata; chi avrebbero ad essere cotesti uccelli da 
^sgabbiare ¥“ 

Il soldato, facendo più il fastidioso perchè capiva 
prendere buona piega la faccenda, rispose : — „!Hi pino 
,,que ! dal momento che non te ne senti, che accade far 
,, coleste none ¥ Per {scalzare, eh, poi correre a rifi- 
schiarlo? Ma ti costerebbe salata !** e spalancando due 
occhi di fuoco, faceva colla labarda un gesto, del coi 
significato non si poteva dubitare. 

— „Chi ? io la spia ¥ nemmeno pel doppio oro di 
„qnel che hai tn allato. DI, via; non istare sul tirato; 
„toccala su: ho forse detto assoluto che non volessi? 
„Parla dunque. Chi sono costoro ¥“ 

Il soldato, accostandosi di più a Macaruflo, gli pro- 
ferì all’ orecchio: — „Qucl signore e quella signora là:“ 
ed accennò le porte, sotto le quali, uno dall' altro lon- 
tano , stavano rinserrali Franciscolo P usterla e Mar- 
gherita. 

— ^Capperi!" esclamò il carceriero: ., uccelli grossi!'* 

— „0 grossi o no, che fa n te¥ u ripigliava l'altro. 
'.Quando tu sci fuori, tanto monta 1’ aver liberato costo- 
„ro , come l’ aver lasciato sgattajo'.arc Io spazznturnjo 

3 * 
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„che fu preso stasera e uscirà do ma Ulna. Col divario 
„che quelli, — già chi non muore si rivede — quelli 
„ti tratteranno in modo che buon per te; il monello in 
„*ece, la prima volta che gli darai nell’ ugna, ti farà 
„la saosajuola. “ 

Macaruffo ruminava un poco ; indi tornava su : — 
,,Que«ta m’ entra. Ma in fede mia, il danaro non m’in- 
,,durrehbe. Credi: se e’ è persona per cni farei questo 
„8cr vizio , sarebbe quella signora nppunto. È cosi 
„bnona ! Io la bistratto , 1’ aspreggio , che anche Giob 
^rinnegherebbe la pazienza : ed essa mai nn lamento; e 
„mi saluta con cortesia, e mi augura bene: augura bene 
,,a me quand’ io gliene fo delle crude e delle cotte." 

— ,,E poi è innocente" soggiungeva il soldato: 
„ innocente come una santa ; è una mostruosa iniquità di 
„queH’ infame ..." 

— ,,Che innocente o non innocente?" l’interrompeva 
Macaruffo. „l padroni san loro quel che va fatto, e noi 
^dobbiamo obbedire senza cercar il quinto piede nel 
^montone. Se la castiga così il signor Luchino , se le 
,,1ta tolto fino que’ bocconi da paradiso , avrà le sue 
,, buone ragioni. E messer quell’ altro chi è ?" 

— „Suo marito/' 

— „Lo so : ma ohe cosa ha fatto?" 

— „ Niente al par di lei, com’ è vero che son 

», battezzato." ' ' N 
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E Macaruffo sogghignando: — „Qui dentro tatti 
"ripetono la «tessa canzone. Se tu sentissi! pare il 
n limbo de’ bambini. Ma appunto, anche un bambino egli 
„tiene eon sè.“ 

— „S*i : suo figliolo; figliolo di ior due.** 

— ,,Ma , vo’ dir io, e quello avrebbero a lasciarlo 
«qua f “ 

— „No no : andrà con loro.*' 

— ,,Ma tu hai parlato solo di due.“ 

— „Oh quest* altro si sottintende : ò lu giunta so* 
M prannnerrato" diceva eon qualche impazienza 1’ uom 
d’ arme. Ma 1’ altro : — «Che giunta ? che sopramnicr- 
,,rato ? non tirarmi fuori altre gretole. Se ha da sn- 
idarsene anche quello , voglio» essere altri quattrini. 
„Dici poco? Tre persone per cinquanta fiorini! Fuori 
M fnori degli altri: già per qnel «he ti costano! 0 ripiega 
,,in altro modo; o se non sai, buona notte; il cecino 
M resterà in luijosa.* 4 

— „0di, mascalzone" ripigliava il soldato, frenando 
a stento il parosismo di sua rabbia : ,,i cinquanta fiorini 
,,*oso qui e** gli gettava la borsa: ,,pel ragazzo guarda 
"questo." E distendendo la mano sinistra, mostrava ia 
dito un bei diamante. Il carceriere fissandolo, toccan- 
dolo, volgendone le brillanti faccette diversamente alla 
luce, domandava: „È scaglia di bicchieri?** 
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Il soldato lanciò un potentissimo gitiraddio, ed es- 
clamando a tutta voce — „Che tristo ti faccia Iddio! se 
„tn sapessi qnant’ è prezioso !“ andò colle pugna sul 
viso del malnato, c battè col calce della lancia per terra 
con tal forza, che Macaruffo diede un passo indietro • 
parandosi colle mani spiegate, e dicendo — „ll» ih! che 
,, furie ! Casca il mondo per cosi poco? 41 

L’ altro ricompostosi come chi si frena per neces- 
sità, e col nifo d’un ragazzo che ingliiottc una medicina 
disgustosa perchè sua madre 1' assicurò che altrimenti 
non guarirà, ripigliava : — ,, Questo anello, parola d’onore, 
,,val la metà di que’ danari e davantaggio. E te lo darò 
„a te in prezzo del figliolo, al primo uscir loro all’ aria 
„apcrtB/ r 

Qui un gran ricambio di ma, di se, di obbiezioni, 
di confutazioni, sinché, per non ve l’allungare, il partito 
e la fuga e il come e il quando rimasero accordati. Il 
soldato baciò l’anello e stette a contemplare fiso fiso: 
Macaruffo , strettagli la mano c detto — ,, Birba chi 
manca, “ sdraiatosi di nuovo sull’ ammattonato, pieno d’al- 
legrezza e di buon prò ti faccia, al lume della lanterna 
guardava, pesava, numerava, fiutava persino i fiorini. — 
Tante volte il danaro corruppe per un delitto ; allora 
corrompeva per salvare degli innocenti: corruzione an- 
cora: ma del peccato non deve ricadere la sua parte 
sopra coloro, che strascinano a commetterlo? 
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Qui però i lettori devono essere curiosi di sapere 
chi fosse il pietoso che patteggiava lo scampo di esseri, 
pei quali * tristo il mio racconto se essi non avessero 
preso interessamento. 

Era Alpinolo. Vi deve ricordare come il lasciammo, 
in quella funesta sera del 20 giugno del 1340, sulla via 
di Brera, dove consegnò a fra Buonvicino il fanciullctto 
del Posteria. Scarico di quel sacro peso, allora prima- 
mente rivolse gli occhi sopra si* stesso: e non dubitando 
di essere aneli* egli compreso nei novero dei proscritti, 
strascinato piuttosto dall* istinto della conservazione, 
che dn un calcolo di salvezza, errò di via in via, di 

porta in porta, e lungo tutte le mal compiute mura, 

• 

finché In verso la rocchetto di Porta Romana, dov' era 

s 

un monte di materiali preparati per finire i lavori di 
questa, trovò modo di nsrirne , siccome 1* avevano tro- 
vato uiolt’ altri de* perseguitati e de’ timorosi. Vedutoti 
alla campagna, si diede a fuggire in arbitrio di fortuna 
e secondo il cavallo lo portava, come una cosa pazza. 
Pur troppo conosceva che immediata cagione di tanto 
disastro era stalo egli medesimo; e per quanto gli pa- 
resse non averne colpa più che d* un’ imprudenza, colpa 
che la coscienza de* giovani cosi facilmente si perdona ; 
per quanto s’industriasse di voltar ogni male a carico 
dello scellerato Ramengo , pure , se non un atroce ri- 
morso , certo il più disperalo furore lo lacerava : be- 

•I 
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steinniiava il traditore, bestemmiava tutta la razza umana 
quasi fosse complice deile iniquità del ano offensore: 
ma poi finiva aeijnpre col maledire sè stesso, perchè non 
avesse mai saputo frenare gl* impeti sconsigliati di gio- 
ventù; perche non avesse impalato mai la virtù che, 
diceva egli, è somma ed unica nella società, quella di 
simulare e dissimulare cogli uomini in cui non vedeva 
più che ingannatori ed ingannati, che oppressi ed op- 
pressori, che brutale dominio della forza, o maligno 
dell* astuzia. 

Ben cercava consolarsi, rassicurarsi almeno col ri- 
flettere a quanto aveva operato per salvezza del Pusterla, 
all’ avere a questo serbato un figlio; ,un figlio che gli 
facesse conoscere la speranza, che l’attaccasse all’ av- 
venire. Ma... come attribuire lode a aè stesso d’ avere 
in parte medicato una ferita, da lui medesimo aperta?— 
,,Non è il Pusterla tuttavia nel forte del pericolo? qnando 
pure gli riesca di camparne, qual vita sarà la sua ? esule 
dalla patria , profugo fra’ sconosciuti , diviso da ogni 
suo bene, da Margherita... £ questa? sventurata! Sa 
Dio quante ambasce , quanti patimenti ! £d io &on qui, 
qui in sicurezza?... No no, si ritorni: dividerò con . 
• loro i guai, di che sono stato p causa od occasione : an- 
drò fuggiasco con lui; lo servirò da fante, gli parlerò 
di Margherita, gli conterò il mio fallo , diventerò per 
penitenza il suo schiavo : assisterò almeno alle sue mi- 
serie, come fui a parte di sue fortune/* 
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K «mi, mbu dar lena e fiato al ano cavalla» volta* 
va la briglia, o «I Matte «a a ritornare vana Milano. 
Schiariva già l'alba; ed eneo altra gante vanire di colà 
cavalcando. Ali’ incerto crepuscolo 11 ravvivò: erano altri 
Milanesi, o colpiti dalla persecuaiene, o paurosi <ii quella, 
o goffamente vani di .inontrarai perseguitati- Arcano a 
capo /.urionc, fratello di Frane osco Posteria , il quale 
ravvisate Alpinolo — „Ehi, ehi! qual furia? dove si 
va? verso Milano? indietro, indietro/' 

— „Perchè ?“ domandò il giovane con un piglio fra 
torvo c smemorato, a guisa di persona destata per fpraa» 

Y. l’altro: — „ComeY aoa sai avita? Tanti ir* 
resti../ 1 

— „Li so pur troppo ! . . /‘ esclamò Alpinolo. 

— ,,Tu avevi entratura colla casa nostra: non la 
„campe reati netta. La città è chiana; drappelli di sol- 
idali battono la caippagga su tutte le .diresioei. Indietro 
„C©o noi.'* 

— „E il signor Franciscolo ? . . /‘ proferì Al pinole, 
pià per ima riflessione eoa che- per una domanda ad 
altrui. 

— „Nun si sa: è scappato: le raggiungeremo." 

— ,,E la sua signora ?" 

— ,,L' hanno pigliata/' 

Se sapete come nceori i’ udirci assicurare da «Uri 
d* una diegraaia di cui pure già siamo certi, non vi eta- 
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pire t e che Alpinolo, a questi detti, si scuotesse da quella 
specie di sonnambulmmo , e urlando, c cacciandosi le 
mani fra’ capelli prorompesse : — ,, Maledetta spia !“ 

— „0 si!“ entrava a dire Ottorino Borro. „Non puh 
essere stato altri che qualche infame spione. Ma. . .“ 

— „Ma non andrà a Roma a pentirsi 41 l’ interrom- 
pevano gii altri in coro,; e ruminavano chi potesse esser 
costui, senza però nè indovinare nè darvi appresso; e 
giurando di fargliela pagare. Pronta allora come un 
vendicatore, insistente come un rimorso, nftacciavasi 
ad Alpinolo l’idea del suo peccato; e che colui che ma- 
ledicevano era lui appunto ; e perdeva il coraggio di ri- 
ferire come hi cosa fosse passata. Tutti avrebbero in- 
tesa la sua colpa; pochi udita, nessuno accettata hi 
scusa. 

Persuaso dalle toro istanze c comprendendo come il 
suo tornare sarebbe non solo inutile ma anche dannoso, 
crescendo i tcstimonj e le vittime, s’ accompagnò col 
Torniello, con Maffìno da Besozzo , con Lodovico Cri- 

41 

vello e cogli altri fuornscenti. 

Ma da nnu parte que’ fuggiaschi, per cacciare l’ in- 
calzante pensiero di quanto abbandonavano e perdevano, 
volentieri cercavano ogni occasione di spassarsi. Benché 
si trovassero ancora su terre viscontee, la tirannide non 
faceva sentire il suo maligno influsso così lontano da 
sè , nè soffocava i buoni frutti della primiera libertà; 
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incontravano cuori amorevoli, gente cortese, ospitale 
ohe li soccorreva «I* ogni loro bisogno, li compativa, ed 
ajutava come potesse. Deposto quindi ogni timore, cer- 
cavano conforto ai casi loro col bagordare sulle bettole, 
tentare le fanciulle, mescersi ai giuochi nelle borgate 
dove arrivavano. Del che li disapprovava apertamente 
chiunque avesse fior di senno, e principalmente Muffino 
ria Besozzo, die ripeteva dot ersi acquistare credito alla 
propria musa c chiarire I’ ingiustizia dell' oppressore 
con un dolore decoroso, col mostrarsi agli stranieri degni 
dell’ amor dei buoni e superiori all'odio de’ ribaldi. Ma 
un rabbioso dispetto ne protava Alpinolo, che avrebbe 
voluto vederli tutti desolati e sempre colla lagrima sugli 
occhi, r imprecazione sulle labbra. Anche il loro fre- 
quente augurare ogni mala ventnra a chi aveva cagio- 
nato tutto quel disastro era un innrtoro insoffribile al 
giovnne, talmente che piti non poteva vedersi fra loro. 
Una mattina, cerca, uspcttn, più non trovano Alpinolo. — 
,.Ovc sarà andato uno domanda all’ altro; e nessuno sa- 
peva rispondere; onde persuasi che, per qualcheduna 
delle sue stravaganze, avesse preso altro partito a’ caai 
suoi, seguitarono In strada e passarono su terre sicure. 

Imperocché quello sminn/.zamento d’Italia, che sem- 
pre di tanto pregiudizio riuscì al suo politico ordina- 
mento, di qualche vantaggio (ornava a chi fosse costretto 
sottrarsi alle persecuzioni , offrendogli a pochi passi 
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dalla patria un asilo, salvo almeno dalla prima furia, 
e sinché il persecutore non averne tempo di preparargli 
insidie anche colà. 

Ma Alpinolo scostatosi da loro con orrihil pensieri 
per la testa, s’ avviò lunghesso il Po, verso i luoghi 
deve avea passato la sua prima fanciullezza. Quante 
care immagini se gli destavano in mente, al rivedere 
que’ siti ! immagini placide, serene, come son quelle dei 
primi anni, trastulli puerili, quiete care attorno a colui 
che chiamava padre, ajutando a distender le nasse, a 
mettere giii le insidie al pesci, a cercare veriuicciaoH 
da infilare sulla lenza; immagini u cui aggiungeva una 
solennità profonda il bnjo della notte che tutt’ interno 
taceva, e che formavano deh! qual contrasto, collo sta- 
to presente di lai, or che tornava reo di tanta colpa, ab- 
bomincvnlc altrui, esecrabile n se sterno. 

Quali accoglienze avesse alla capanna dei mugnai 
lo udiste già raccontare da Maso a Ramengo. In quel 
piccolissimo monde era stato un grande accidente la 
partenza di Alpinolo, era un grandissimo il suo ritorno: 
onde tutti, Alpinolo qua, Alpinolo là ; e la gioja e le 
carezze loro, e fin il tripudio del cagnuolo, avrebbero . 
imbalsamato l’ animo di esso ove meno profonda ne 
fosse stata la piaga. Egli traendo tutto a suo tormen- 
to.— „Ecco“ diceva: „qui tanto tripudio pel mio ritorno; 
tanto disgusto quando scomparirò; e laggiii, in quella 
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fogaa di città, «panarono • quel modo tante pontone « 
tali, e pochi io sanno, e meno se n’ accorano. O gente, 
gente ! Davvero somigliale all’ erbe , che una per una 
sono fresche e verdi ; nramnechiate fermentano e im- 
putridiscono/ 4 

Abbiamo già dotto altrove siccome colà lasciasse il 
cavallo, i danari, e fra quell’anello che tenera caro 
sopra ogni cosa, come unica eredità e memoria de’ suoi 
genitori, e che a sé stesso aveva giurato di non levarsi 
éi dito se non per I’ ultima comi di queste mondo. E 
per 1’ altima credeva egli In fatto abbaadonarla, giac- 
ché il ano divisamente era d’uccidersi, per finire aqne- 
oto modo gli spasimi della sua delirante volontà. 

Con tale proposito scese al margine del fiume, colà 
appunto ove R'i narravano che la prima volta aveva 
preso spiaggia semivivo con sua madre) e dove poi cre- 
sciute, area piantato una croce sopra il caduvcre di 
cosa, educandovi fiori all’ intorno. Ora i fiori erano ap- 
passiti, la croce stessa, battuta dal vento, era crollata. 
Con mortale scoraggiamento atette a contemplarla Alpi- 
nolo, poi affisso*»! al finme , coll’ occhio cristallino ed 
Incantato d’uomo senza speranza, e proruppe:-- ,, Deh ! 
perchè non mi diede sepoltura quando nppena nato iti’ ac- 
colse? Almeno sarei morto innocente e senso tanto peso 
d’ affanni . . . . c di colpe: senza conoscere gli uomini... 
in grembo a mia madre. Oh madre, madre mia! Aver 
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una madre, un padre, qual consolazione in terra maggiore 
dì questa V Ah! ella è morta, e chi sa quanto sofferse. 
Ma mio padre . . . perchè noi reggo, noi conosco a ; non 
gli parlo una volta ? una volta almeno non posso dirgli, 
padre mio? Oli questo solo basterebbe ad inondare di 
dolcezza una vita, di cui non ho assaporato che il fiele. 
Mio Dio ! se siete in cielo, se ascoltate il pregare degli 
uomini, fatemi una volta vedere inio padre : un solo mo- 
mento, e di più non vi chiedo. — Ma ... che importa 
a me di mio padre? che m'importa di nessuna cosa 
terrena? Tutto è finito. Quest’acqua, ecco il mio reme- 
dio e la mia speranza: mi fu culla, mi sia tomba. Fra 
un momento si avvolgerà sopra il mio capo , ed avrà 
spento quest’ incendio. — Addio. 11 

Volgevasi a dare un’estrema occhiata al rozzo ca- 
solare de’ quieti mugnai. — ,, Fossi almeno figliolo di 
quelli! Avrei padre e madre. Scarso di speranze e di 
patimenti, stando al bene e al male con loro, sarei vis- 
suto della vita oscura c vegetativa degli operosi, che 
nascono c muoiono ignorali dai mondo che nutricano. 
Povera gente! cosi buoni! Il cavallo c i danari miei li 
rifacciano delle spese per me sostenute. — Ecco ! ho 
imparato anch’io dal mondo a credere che tutto si com- 
pensi a danaro, a rispondere danaro ove sì domanda sen- 
timento c cuore. Deh almeno ignorino per sempre la 
m.a fine.“ 
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Dinne c si alanciò nel fiume. — O giovani! A tale 
passo Io strascinava, qual altra cosa se non 1' im- 
prudenza ? 

Nessuno lo \ide, eccetto il fido cagnuolo clic si 
pose ad urlare, a guai re, correndo e ricorrendo dal mu- 
lino fino alla riva: l’acqua si chiuse sopra di lui, poi 
trasportatolo ussai più in giù dui luogo ove erasi tuf- 
fato, lo risnspiuse a galla fra un istante. Ma quell' 
istante avea fatto risorgere in Alpinolo 1’ amore della 
vita e una risoluzione istintiva di trarsi in salvo. Esper- 
tissimo nel nuoto, ben presto si ridusse all’ altra riva, 
dove spossato si gettò sulla gltiaja (lagcllata dalle onde; 
cd un sopore di stanchezza, somigliante al sonno lo 
prese. Quando I’ anima tornò agii ufficj suoi, era pentito 
del tentato suicidio. — «Perche dare altrui il gusto 
d’ avere una vittima di più, un nemico di meno? E 
quanto al castigare me stesso, il morire che è mai ? Ln 
momento. 11 peggio è vivere: qui sta la forza, qui il 
coraggio: non nella zittii di sottrarsi a un poso che ci 
aggrada.... Ed io vivrò, tivrò pel mio tormento, ma 
anche per la punizione di quello scellerato." 

Cosi raaciutti al sole di luglio i panni, unico avere 
rimastogli, per trovare come pascersi su quelle prime, 
si allogò presso un contadino, sgolandolo nei sudali stenti 
della segatura. Con due braccia di quella forza c una 
tale pertinacia di volontsi, era prc»f.o a tulli il bcnicnoto. 
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Giù udimmo annunziare come si fosse imposto il castigo 
di non proferire sillaba per sei mesi'; nè occorre vi dico 
s’ egli l’ osservasse a puntino, e se questo ii facesse phV 
caro ai villani , sì per compassione <F uno sgraziato, si 
perchè non perdeva tempo nel chioccolare. Cosi mise il 
collo sotto , tirando In vita 1’ nn di per I’ altro , finché 
F ottobre termini» ì lavori campestri : cd egli abitandosi 
alla meglio, riprese la via, tanto che s’avvenne in altri 
profughi lombardi, i quali lo tolsero seco, e non sapen- 
dosi spiegare quest’ improvvisa infermità di lui, Io rimi- 
sero in assetto di panni, e il tramutarono a Pisa. Quivi 
a suo tempo ricuperò la favella con meraviglia di tutti 
e senza clic mai nc spiegasse la cagione. Giù iic fu ve- 
duto come a Pisa succedesse il suo incontro con Ra- 
mengo, c come questi gli sfuggisse. Tristo e peggio con- 
tento che mai fosse, Alpinolo per tulli i di successivi 
non si diede pace, ricercandolo in ogni canto, appostan- 
dolo su tutte le vie : ogni giorno più volte ritornava alla 
bettola d’ Aqucvino a ricercarne : ina questi gli rispon- 
deva: „Che credete, clic Pisa sia un orto? bisognava 
„mcttcrgli un grano di sale sulla coda.“ In fatto Ra- 
mengo gli sfuggi pur troppo, cd egli si rimase col suo 
farnetico. 

Ma sebbene quella città si governasse liberamente, 
c desse ricetto a questi e ad altri dei tanti che fuggì - 
vano dai tirannetti sorti in ogni paese d’Italia, non è 
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perb che vi foieero i ben veduti. Da antico, in cnore di 
questi poveri Italiani sono radicati orribili rancori fra- 
terni, che li fanno riguardare come straniero chiunque 
nacque di là dal monte o dal fiume ond’ è circoscritto 
quel palmo di terra che chiamano la patria: rancori 
che li fecero piti ingordi della vendetta che gelosi della 
•Icureama, ostinati a volere schiavi pericolosi coloro che 
avrebbero potuto provare fedeli e soccorrevoli amici { 
e che li spinsero a disputarsi a vicenda un dominio ed 
una libertà che non doveva a nessuno toccare. L’esule 
poi , se da una parte eccita a compassione i generosi, 
dall' altra gli animi volgari (e 11 volgo è più numeroso 
che non ai creda) avvezzi a confondere la forza e il di- 
ritto, la vittoria e la giustizia, lo riguardano con un 
occhio se non sprezzante, almeno ombroso, quasi un ir- 
requieto che , se non seppe trovarsi bene in patria, 
amico a' suoi paesani, peggio il potrà in terra forestiera. 

Questo esacerbava ai nostri profughi la loro situa- 
zione : talché segregati da quasi tutti i cittadini di colà, 
a' adunavano fra di essi , e massime le sere nell’ alber- 
gherò d’Aquevino, dove discorrendo col dialetto nativo, 
trovandosi fra visi tutti conosciuti , cantando le patrie 
canzoni, ragionando gl’ interessi della terra natale, fa- 
cevano illusione a sè medesimi, quasi ancora calcassero 
quel suolo, che ambivano tanto. 

Ilf. 4 
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L'ostiere» li veniva accarezzando, e persuadendo a 
smettere gli impetuosi loro disegni : — „Fate a mio con- 
siglio ! non c’ è anche in Toscana buon’ aria, bel vivere, 

, .liete campagne, squisito vino e cortesi donne f Perchè 
^bramare miglior pane che di frumento ? Godete la 
„vita e la gioventù/' Ma . essi ne beffano i codardi pa- 
reri, e confondendo l’iroso desiderio colla speransa, tra*, 
mavano le guise di ricuperare la patria e di migliorarla, 
senza mettervi perù nè la pazienza , unica operatrice, 
degli stabili mutamenti, nè un giusto calcolo delle dif- 
ficoltà che poi rivela il primo accingersi all’opera. 

Scarse (già molte occasioni avemmo di ripeterlo) ' 
erano le comunicazioni fra gli Stati; non correvano 
gazzette che, spacciando il falso ed alterando il vero, 
servissero agli interessi delle fazioni : e ne Pisa pei tanti 
negozi poteva, più d’ ogni altra città d’Italia, cioè del 
mondo, ricevere e trasmettere notizie, queste però arri- 
vavano ricise e in ombra nelle lettere dei mercanti, dei 

» "■ - y 

quali era costume non dare mai nè derrate senza giunta, 

nè novelle senza frangia. Ciò appunto apriva più fasto 
campo alle immaginazioni concitate, che sopra un motto, 
un cenno, ergevano i più superbi edificj , cui la prima 
aria mandava in fumo, siccome il bel fenomeno della 
fata morgana. 

Tra quei rifuggiti molti n* erano di buonafede, che 
di cuore amavano la patria, ricordavano i passi che 
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area fatto mentre ti governava a comune, e vagheg- 
giavano la gloria di renderla a quel franco stato, du- 
rante il quale tanto era progredita : e per 1* abitudine, 
tanto piu naturale all uomo quanto è più giovane e 
sincero, Hi supporre in altrui i proprj sentimenti cre- 
devano che i compagni della sventura e del servaggio 
fossero anche compagni d’affetti c di pensieri, e che 
per via di ragioni si potrebbero . non che Milano, tut- 
ta Lombardia ridurre concorde nel non volere un’ in- 
giusta oppressione. K a dimostrarla ingiusta ricorrevano 
alla storia, — fievole voce dove tuonano altre più ro- 

» * ricordando i tempi della lega lombarda, ne 

sognavano il rinnovamento. 

Capo di questi elio comunque passionatamente, puro 
ragionavano, era Maffino B' sozzo ; quel che, ancora in 
patria, vedemmo come fosse accasato di freddo, di mo- 
derato, di troppo cristiano. Povero uomo! balzata nella 
•ventura, ridotto a vedere sempre in opposizione i di- 
ritti coi fatto, la giustizia eoli’ esito, fu tratto al sepol- 
cro da una malattia, endemica tra i fuorusciti, e che 
i medici non seppero battezzare , perchè nei loro cata- 
loghi non hanno classificato il crepacuore. 

Altri operavano ad impeto e per vendetta; crede- 
vano legittima qualunque via per ottenere il vantaggio 
o quel che essi chiamavano vantaggio della patria; esa- 
geravano e per sino fingevano i torti privati ed i co- 

4 * 
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mani, i guai cagionati al paese da Luchino : torti e mali 
che credevano fin troppi per movere, al primo invito, 
tutta Lombardia contro i Visconti, ottenere il favore 
degli altri popoli in nome dell’ umanità , e determinare 
1* imperatore a sposar la causa di molti deboli infelici 
contro un solo prepotente fortunato. — Questi conosce- 
vano 1’ uomo ! 

I pochi poi, meglio astati degli uni e degli altri, 
che volevano raggirare la cosa secondo i loro fini e 
verso i proprj intenti, applaudivano alle valenterie de se- 
condi, fiancheggiavano le ragioni dei primi; e mostran- 
dosi zelantissimi della libertà, e d’ intelligenza coi ben 
pensanti d’ ogni paese , venivansi acquistando sopra i 
fuorusciti un' autorità che , qualora se ne presentasse il 
destro, avrebbero adoperata poco meglio di coloro cui 
miravano a spodestare. A questi si conveniva la divisa 
di tutti i rivoluzionarj ambiziosi. — ,,Esci di la che . 
ci voglio star io/* Mi dispiace a dire che i più fruga- 
tori tra questi erano Zurione Fusterla ed Aurigino Mu- 
ralto, che dalla vinta Locamo erosi qui pure rifuggito, 
e che vi ricorda qual tristo servigio recasse al nostro 
Francesco. 

A quali appartenesse Alpinolo è mestieri eh’ io ve 
lo dica ? ma la fierezza spensierata eli’ e* dimostrò nello 
incontro con Ramengo, fece conoscere agli ambiziosi 
come costui potesse divenire stromento opportuno a qual- 
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««voglia colpo uri-ideato: onde povero ogni artificio ad 
ingannarlo «al vero «tato degli affari, esagerando il 
malcontento dei Lombardi, le «perance, le intelligenze, 
le forse congiurate. . . 

Scorso il primo inverno fra progetti , fra ordire 
maochinasioni e dilatarle in Milano e negli altri Stati, 
coll’ aprirsi della primavera aumentarono le «permise 
de’ nostri fuorusciti. Nè crediate che avessero trovato 
qualche miglior modo ai loro disegni : ma è uno dei 
fatti più accertati (ne diano poi la ragione i fisiologi), 
che il ringiovanirsi della stagione dai desiderosi di 
novità veniva e viene riguardato come apportatore del 
compimento dei loro voti. Onde , nel mentre che ai 
moderati le circostanze parevano o sfavorevoli o disop- 
portune , e predicavano doversi aspettare l’ occasione 
sicura, perchè ogni tentativo fallito è un puntello al 
potere minacciato, gli impetuosi li tacciavano di vi- 
gliaccheria, di remore, d’ invecchiati. 

— ,, Mentre l’ erba cresce il cavai muore escla- 
mava Ottorino Borro, „L* occasione se da sè è lenta 
„a venire, bisogna farla nascere. Non è già tutto di- 
sposto ?“ 

— „Tutto“ rispondeva il Muralto. ,,Per messi, per 
„lettere da ugni parte sono stimolato: è un fremito uni-, 
„versale: non vedono quell’ora di menare le mani. la 
,,tutti i quartieri di Milano c’ è combriccole de’ nostri | 
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„ noatri tono i caporioni delle altre città: • Guglielmo 
^Bruciato in Novara; Sinione da Carobiano in Vercelli; 
„in Crema Venturino Benzone . 

— „Passerino Bonacossi di Mantova** l’ interrompeva 
Zurione Pusterla „e il Lanzavecchia d’Este, ecco, mi 
^scrivono delle gagliarde pratiche che hanno in piedi 
„con Guglielmo Cavalcabò di Cremona, con Giovanni e 
,, Simon da Correggio, con Branduligi do' Gozzadini di 
„Bologna.“ 

E il Muralto soggiungeva: — „Per Franchino Rnsca 

• » 

„di Como, Castellino Beccarla pavese, e i Tornielli di 
,, Novara, e i Vestarini di Lodi, un segno appena, e sono 
,, assicurato che a veder e non vedere metteranno in 
spiedi altrettanti eserciti.** 

— „Ma in che anni ?“ domandava Caccino Punzone 
da Cremona. E Bellino della Pictrasanta gli rispondeva: 
— „Uh, gli anni son fatti per le prigioni. Il povero 
,, Muffino da Besozzo ripeteva, che le nespole maturano 
„solo col tempo e colla pnglia. Non siamo anche a tiro. 
,, Vuoisi aspettare il momento favorevole e coglierlo al 
„volo.“ 

— ,,No, no“ ripigliava Zurione: non aspettare: 
„tener tutto disposto, perchè d’occasioni può nascerne 
„una come cento.** 

— „E quali sarebbero ?“ 
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— „Eh , ni va a Roma per più strade. Se per 
««esempio ai Visconti rompeste guerra fi papa.“ 

— „11 papa ?" saltava sn Ottorino Borro. n Ma se 
n rsb sa dire che pace, se non sa cercare che concordia. “ 

— se fosse vero quel che ci disio quel Milanese 
„ii giorno della festa di ponte ; che Mastino della 

,, Scala . . 

* * • i • • 

— Quello era uomo da credergli?** cosi il Pietra- 
santa Interrompeva Anrigino : ma più violentemente 
l’interrompeva Alpinolo, mandando tutte le pesti c tolte 
le saette addosso all’ esecrato Ramengo. Poi come si 
fu racquetato un poco il bollore episodico suscitato da 
quel nome e da quell’idea, Zurione ripigliava: — > „L’oc- 
,, catione perù meglio opportuna sarebbe se il signor 
,,Lurbino morisse." 

— ,.A questa ci s’ha da venire senza fallo: ma Dio 

„sa quando 1 * r sdamai a Lodovico Crivello. 

• « • • • 

— „È ben vero** seguitava il Pusterla“ che la si 

potrebbe accelerare. “ 

s 

— „Un buon veleno, eh ?“ arrisebiossi a dire il 
Ponzane. 

■ » i * 

— „SV‘ rifletteva il Pietrasanta: „ma chi deve 
««essere qnel muso che glielo mesca? Cinto di cagnotti, 
„non accosta ni labbro un cibo, che gli scalchi non gli 
„abbiano fatto la credenza.*** 
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— „Ma“ tornava sa il Panzone da un coltello to' 
,, veder io chi gli faccia la credenza / 6 

— „Oh sì, un coltello 41 parlava l’ Impetuoso Ottorino 
Borro. „Qnand* io feci il passaggio oltremare , intesi 
„come nella Siria viva un gran re — lo chiamano il 
^Veglio della Montagna; e tiene a’ suoi cenni uno stuolo 
„di bravi, devoti ad ogni prova, che han nome gli 
„Assassini Tuoi egli disfarsi di qualche nemico? castigar 
„un oppressore ? dice ad un Assassino: Va ed ammazzalo. 

• * • I 

„L’ Assassino va e va , gira V Asia , gira la cristianità, 
„finchè lo trova : trovatolo se gl* inchioda ai fianchi, 
^sinché viene il bello; allora gli pianta un pugnale 
^attossicato nel cuore ; con un altro uccide sè stesso / 4 

Applaudivano quei focosi al racconto, alla risolutezza, 
alla fedeltà: e Zurione commentando, diceva: — „E che? 
„ mancherà chi voglia fare per salvezza della patria quel 
„che altri fanno per cieca obbedienza? Tanti si tolgono 
„da sè la vita per fuggire un momentaneo dispia- 
,,cere: e nessuno vi sarà che abbia una colpa da tergere, 
y ,un fallo da riparare coll* avventurar così santamente 
„la sua? O il colpo riesce e sopravvive, quanta uni- 
versale riconoscenza! Se perisce, qual dolce riposare 
„sotterra fra il compianto generale , con una fama 
,, perenne, ragguagliato a quei generosi Arraodio e Bruto 
„ed altri eroi, che liberarono il mondo da simili pesti ! 44 

Divampava a tale discorso Alpinolo; e considerando sè 
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•tesso cono ragia di tanti mali , lo oredeva diretto 
proprio ed unirsmente a «è. Nè in tutto apponeva*} al 
falso, poiché il demagogo area fatto disegno sulla vita 
di quel giovane ardimentoso. Il quale già da un pezso 
sitibondo di sangue , strascinato dalla forca prepotente 
d’ un pensiero abituale , ora più non frenandosi sì fece 
aranti, e battendo il pugno sulla tavola, gridò: — „Io 
„sarò qncllo!“ ' 

Una concorde acclamazione lo saldò nel suo pro- 
posito. Milano è città grande e popolosa: la barba 
cresciuta sul giovine volto di Alpinolo , e coltivata al 
modo che solevano i soldati, le chiome diversamente 
composte, on abito direno e divisato, gli davano fiducia 
di rimanervi sconosciuto. Giusto in quei di era corso 
voce che il signor Luchino soldava truppe t poiché, non 
essendovi allora eserciti stanziali, avevano I tirannelli 
compreso che, per acquistare e conservar il potere 
sgradito , unico sped lente era il circondarsi di truppe 
mercenarie , pronte ad ogni cenno a scannare quelli 
eh* essi chiamavano loro figlioli. Luchino ridotto, come 
tatti gli oppressori, a minacciare tremando, con titolo 
di dar riposo ai cittadini, gli aveva disarmati: ma i 
molti iosofferenti della vita tranquilla, e i Giorgi sol* 
trattisi al rigore del capitano di giustisia, o in grosso 
bande o sparpagliati mantenevano la guerra a minuto 
infestando le strado, e fin le borgate assalitane o 
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saccheggiavano. Che pensò dunque Luchino? Gli inviti» 
a sè, promettendo di stipendiarne II valore. Co*'» sog- 
gettati a militare disciplina, poteva agevolmente tenerli 
in freno, ed avere ad ogni uopo una gente disposta ad 
ogni suo volere : essi a vicenda trovavano comodo peso 
la milizia, che forniva occasioni di rubare e soperchiare 
impunemente, senza i disagi del vivere alla boscaglia. 
Accettavano dunque il partito ; e seguitavano a frotte i 
pifferi che sudavano in volta a reclutarli ; poi , sotto il 
comando di Sfolcadu Melili , divenivano guardiani de* 
luoghi, che prima solevano minacciare. , 

Fra questi fece disegno d’ arruolarsi Alpinolo , con- 
fidando gli everrebbe il destro di trovarsi vicino al 
principe. — „Alln prima occasione" diceva es60 ai com- 
pagni d’ esiglio „io l’assalgo..." 

— „E non lasciarlo nemnien confessare. Vada al 
„diavolo eternamente" gli soggiungeva il Muralto. Esso 
con oochi di bragia proseguiva : — ,.Cos'i potessi col 
„colpo istcsso finire qualche altro. Poi..." 

— „E poi" T interrompevano i consorti : „corri per 
„le strade con quel pugnale fumante alla mano: il po- 
,,polo trae dietro esultando: ti tolgono sulle braccia: 
„gli amici nostri e noi accorriamo: la patria è salvata 
„dalle sue branche, e il tuo nome immortale." 

Se quelli che così dicevano parlassero persuasi e di 
cuore, è bene non cercarlo: ma Alpinolo, convinto che 
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tatti partecipassero all' ardore suo stesso , non era rosa 
«he non ai promettesse: „Ma alla peggio" diceva „io 
„corae si fa a morire/ 4 

Con tale proposito rientrò in Lombardia, ben prov- 
visto a danaro. Non volle scostarsi dal Po senaa visi- 
tare auro una tolta il mulino de’ suoi educatori. Travi- 
sato e in quell' arnese, appena sulle prime il riconob- . 
Loro: fin il ragnuolo gli abbajò contro come ad un 
paltoniero: ma quando il ravvisarono, ehe gioja per 
quella buona gente , per Maso , per la Ncna principal- 
mente nel vederlo tornare dopo ehe non era male che 
non n'avessero temuto! La loro contentezza toccava 
nel pili vivo I’ anima affettuosa e passionata di Alpinolo: 
rifletteva „9e è tanta in persone non legate a me se 
non dai benefizj fattiini, quanta sarebbe se fossero i 
miei veri genitori ? come tripudierei se una volta rag- 
giungessi quella somma delle felicità da me immaginate, 
di poter trovare mio padre/ 4 

Per la prima cosa ridomandò dai mulinai quello 
che di carissimo aveva dato loro in serbo, le lettere di 

s 

sua madre e l' anello. Non sapevano essi come espor- 
gli la cosa , e finalmente, mortificati , a ritaglio , sup- 
plendo l'uno quando mancava la parola all* altro, gli 
narrarono quel che era accaduto coll’ ignoto signore , e 
lo sperpero delle lettere, e le smanie mai più vedute. 
Quali imprecazioni non avventò Alpinolo contro colui 
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die avea trnssinato coti aacri pegni ! ma quando gli fu 
porto il diamante, quasi gli venisse restituito un figliolo 
da gran tempo perduto, si attutì, lo premette contro le 
labbra; e più d’ una grossa lacrima gli cadde su quell’ 
unica memoria de’ suoi geoitori. Andò a prostrarsi sulla 
solla che copriva sua madre, ne ravviò i fiori dattorno, 
indi prese congedo. 

— „Ora non sarai di tornata fin Dio sa quando" 
gli diceva la Nena. „Io sono vecchia: un’altra volta 
„non mi troverai più. Ricordati sempre di me nelle 
„tue orazioni." 

— „Non parlargli di malinconie" soggiungeva Maso. 
„Io ho girato il mondo, e so che le montagne stanno a 
,, posto ma gli uomini s’ incontrano. Ci rivedremo, n’è 
„vero, signor Alpinolo?" 

— „Sì“ rispondeva questi: „forse più presto che 
„noI pensiate; e in tutt’ altro aspetto/' 

— „E di più buon umore" ripigliava la Nena. 

— „E carico d’onori e di ricchezze" aggiungeva 
Maso il quale, pratico del mondo, sapeva in che con- 
sistano le sue felicità. 

Alpinolo se n’andò; raggiunse un drappello di quelle 
cerne, ed entrò con esse in Lombardia. Erano costoro 
feccia di gente, come chiunque fa mercato del proprio 
sangue : ai più, da un sucido stracciume traspiravano le 
carni sporche ed abbronzite: molti ancora avevano 
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manco un occhio od una mano, perchè come ladri are* 
vano già «libito la pena degli statuti di Milano, che in- 
fliggevano pel primo furto la perdita d’ un oeehio , pel 
secondo 1’ amputazione della mano , pel terso la forca ; 
ma sossi, storpi, ladri, servivano egualmente ai fini di 
Luchino. 

Nè avvicinandosi ai luoghi di sue giovanili memorie, 
esultava l’animo di Alpinolo: ansi con una scontenta 
meraviglia, con un iracondo stupore vedeva come, non 
ostanti i guai della tirannide, i contadini seguitassero 
tranquilli ai lavori, i trafficanti al commercio, i padri 
alle faccende casalinghe: egli che erosi immaginato da 
per tutto sconforti e desolazioni, che pietà fosse il 
vederli ; e che fino la terra, fin l’ aria, sfruttata, immal* 
sanità , dovessero partecipare al duolo e all’ onta del 
servaggio. Quando poi dai casali e dalle borgate trae- 
vano, come si fa, a guardare qnella frotta di soldati, 
e dietro e a paro di loro marciavano ! fanciulli, misu- 
rando il passo secondo la cadenza de’ pifferi, Il cuore 
faceva sangue ad Alpinolo, sembrandogli che avrebbero 
tutti dovuto riguardar con orrore quegli artefici di 
loro catene. — „Ma“ diceva tra sè „non è che volgo 
«.ignorante e materiale. In città, oh in città sarà altra 
„cosa.“ 

£ in città fece la sua entrata fra un centinajo di 
quella soldataglia ; e colà pure la plebe a riguardare le 
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nuove reclute, e chiamarti un l’ altro , e mostrartele, 
spensierati come la pecora quando vede arrotare il ferro 
destinato a scannarla. Intanto tn per le piasse cerretani 
e saltambanchi mantenevano nel volgo quell'allegria che 
tanto piaceva a Luchino: i signori, in un’attività inope- 
rosa , passavano i giorni fra risa e motti c festeggiare 
compagnevole: le botteghe, nun che fiorire come prima, 
erano cresciate in numero e in appariscenza; stabilite 
tessiture d’oro, d’argento, di seta; introdotte bellissime 
razse di cavalli e di cani da caccia: il vino, migliorato 
coll’ innestare la vernaccia sulle viti nostrali, moltipli- 
cava le ubbriachessc popolari e la patrizie festività: 
ganserre sul Ticino c sul Po. mettevano Milano in co- 
municazione eogli altri paesi, talché non d’ una città, ina 
aveva aspetto d' un’ intera provincia, dove argento , oro, 
perle, larghissime balzane sfoggiavano le donne sui 
vestimenti, e nelle case cibi squisiti , bevande prelibate 
e forestiere, ed ogni guisa di delicatura. 

Questo fenoincuo riusciva inesplicabile ad Alpinolo, 
il quale ignorava come tornino in fiore le terre con- 
fortate di pace e di sicurezza e come alla prosperitii 
materiale si fossero volte interamente le classi medie, 
dopo che il governo di un solo le dispensava dal dovere 
necessariamente pigliar parte alle fazioni interne ed alle 
guerre esteriori, Que’ principotti poi, mentre cal- 

cavano i ricchi e chi facesse ombra, favoreggiavano la 
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moltitudine ; aveano gara tra tè , non meno in magnifi- 
cenza di Corte e d'apparati, che in prosperità e ricchesza 
del piccoli loro Stati: poco o nulla a’ impacciavano nelle 
particolarità dell' industria c del commercio, abbando- 
nandoli all’operosità di ciascuno ed all' emula concor- 
renza ; onde , nel mentre coll’ avarizia , colla libidine, 
coll' invidia, colle personalità tormentatane chi stava a 
loro vicino, lasciavano godere agli nitri i comodi delia 
primitiva libertà, senza le agitazioni di essa. Soltanto 
1’ eccesso della politica depravazione rovina a bella posta 
il traffico e la roltnra d’ un paese per fiaccarlo : soltanto 
due secoli piti tardi senti la Lombardia la silenziosa 
oppressione di governi che, senza individunlmente ucci- 
dere nessuno, disanguavano l’ intera nazione. Potrebbero 
i primi paragonarsi ai flagelli, che tratto tratto desolano 
un paese, guerre, turbini, contagi, poi cessano e lo 
lasciano rifarsi; gli ultimi, ai miasmi che corrompono 
l’aria, c clic senza parere, moltiplicano vittime alla 
sorda, ma continuamente. 

Chi perii ha fiore di sentimento, pensi quanto atroce 
penitenza si fosse imposta Alpinolo in quell’ ostinato 
suo intento. Tra una marmaglia spregevole e spregiata, 
dipendente dal brutale comando del conestabile Sfolradn 
Melik, vivere ancora, ancora passeggiare per quella 
città che in si diverso aspetto lo avea veduto, che ia 
•gai Inogo gli ridestava tante memorie , che vieppià 
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avea cara dopo costretto ad abbandonarla; vivervi come 
uno straniero , come un ministro deila tirannia ; e non 
potere mai con veruno manifestare le commozioni d’ un 
cuore convulso. Mirava le case ove già soleva essere 
il ben accolto c passare le gj\je serate: ora stavano 
chiose per lui. Imbattevasi talora con alcuno degli 
amici , con cui tante volte avea comunicato timori c 
speranze, ragionato del presente, dell’ avvenire, che gli 
avevano promesso ogni poter loro per la causa del bene; 
ora tacevano, obbedivano. Scorreva ancora per la via 
degli Spadari : Malfìlioccio della Cochirola non v’ era 
più , chè a forza di rimpiangere i tempi passati, era 
ito ad acculacciare la pietra : ma tutti gli altri lavora- 
vano come c pià che prima, lavoravano (pensava Alpi- 
nolo ) le armi pei proprj padroni, le punte contrai 
proprj petti. S’ incontrò qualche volta anche nel Basa- 

i 

belletta: cauto e coir acqua in bocca tirava questi 
lungo le pareti , contento d’ averla scampata , nè pili 
brigandosi di leggere sul libro dei ricchi e dei potenti. 
Passava dal palazzo dei Pusterla, vuoto degli antichi 
padroni ed abitato dal capitauo di giustizia Lucio: — 
un Lucio sostituito a Franciscolo, alla celeste Mar- 
gherita ! 

Le persone da questa beneficate se la saranno 
certo ricordata; se la ricordava la fanciulla di sant' 
Eufemia, per lei campata dai disonore: ma i poveri, gli 
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infelici, i «titubiti che possono altro che amare ? Spetto 
in an chiassuolo, tnr una piazzetta , Alpinolo scorgeva 
otto o dieci giovani , stretti in colloquio animato, con- 
fidente, misterioso: il cuore gli diceva di che parlotta-' 
vano : tanto più che quando a’ accostava egli, con quella 
divisa tn dotto, li vedeva o disperdersi timorosi, o non 
dissimulare con atti e con motti lo spregio verso chi 
area venduto il suo sangue per rinforzare le loro catene. 
Come T animo di lui si struggesse sotto quella lenta 
tortura, io non fari» prova di descriverlo. Fu per soc- 
combere delle volte assai, e fuggire: — ma ripensava 
il sno fallo , e gli pareva che ad espiarlo fosse scarso 
qualunque inferno. 

Fatalità! certe anime robuste, nate fatte ad ogni 
gran cosa, capaci de* più ostinati sngrifizj , delle più 
magnanime risoluzioni , quante volto si vedono andare 
traviate e svaporare quella vampa in nuli’ altro che in 
rendere infelici sè stessi ed altrui , perchè all’ impeto 
della volontà non è proporzionata la ragionevolezza ; 
perchè conoscono ogni eroismo , fuor quello della pa- 
zienza. 

Cosi spasimava Alpinolo quando stava scevro e soli- 
tario dagli altri: quando era accompagnato, seppelliva 
dentro il suo dolore j obbediva come un automa ai cenni 
dei caporali ; per quanto se ne facesse schifo, raescevasl 
alle gozzoviglie de’ suoi commilitoni, a trar solle carte, 

m. s 
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a sbalzare dadi, ore, ad onta delle severe proibizioni 
del principe, biscazzavano il loro guadagno: pagava ad 
essi il fiasco, lasciavasi spillare il suo, tanto per farseli 
amici: onde tutti „Quattrodita di qna , Quattrodita di 
là ‘ unico nomo col quale il conoscessero. Ma il vino, 
che nelle orgie lascive tracannava di brigata , tornava 
in tanto veleno a quel dispettoso ; e a vedere una ruga 
sdegnosa che tratto tratto gli solcava la fronte , e ne 
alterava il baldanzoso raggio giovanile , era facile ac- 
corgersi come quella fosse una testa pensante, fra tutte 
T altre impassibili e macchinali. £ nel bel mezzo di 
loro, mentre in apparenza alternava con essi i brindisi 
e lo sguaiato motteggiare, concentravasi in sè stesso, e 
fremeva e si stomacava del dovere viver confuso tra 
quella schiuma di ribaldi; che per mcsticro , diceva, 
oggi custodiscono l’assassino, domani il martire gene- 
roso ; oggi difendono una vita insidiata, domani ne 
spengono mille; oggi scannnno il nemico, domani il 
camerata; eppure recano la divisa che si chiama del 
prode. 

Fu alcuna volta che s’ arrischiò a gettare fra di 
loro alcune lontane parole di emancipazione, di libertà: 
pei più era un parlar di colore a ciechi: i pochi che lo 
intesero gli chiedevano che pazzo gli toccasse di desi- 
derare di meglio ? non era libertà la loro di aver a 
mangiare e bere e fare stare gli altri? 
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Alpinolo dami premura di assentire a dottrine così 
antiche, e rodendo il freno* capiva la necessità di non 
far conto che sopra sé stesso nell’ adempimento de’ suoi 
disegni. 

Non gli era riuscito difficile accostarsi a Luchino. 
Quando il Visconte si presentava spettacolo ad un po- 
polo cho opprimeva e disprezzava, credevaei sicuro 
perchè cinto di guardie: eppure fra queste n' era una, 
il cui solo pensiero era d’ ammazzarlo. Alpinolo in 
fatti, dominato da quell’idea, tratto tratto divampava 
in viso e negli occhi, sporgeva sino la mano al pugnale: 
pure il trovarsi circondato da prooti nemici, e quel che 
più gli pesava, da incerti fautori , lo smoveva dal pro- 
posito di sangue. Allora poi che gli veniva un bel 
destro di scannare Luchino e forse porre In salvo sè 
stesso, quello che prima gli era parsa una giusta ven- - 
detta, anzi un fatto glorioso, gli si presentava come un 
delitto: spingetesi innanzi, poi si ritraeva sgomentato, 
perchè la coscienza con voce imperiosa gli diceva, Ao. 

Di questo provava dispetto e vergogna come d* una 
fiacchezza, d’ una viltà, d’ una perfidia alla parola data 
a sè stesso: e ne’ momenti di passione tentava confic- 
carsi nel suo proponimento, e rinvigorire la volontà con 
ragioni, con superstizioni , con stillare le colpe altrui e 
il proprio livore. Stava mezzo un dì appoggiato in quel 
canto del Broletto nuovo, dove s’ era lasciato tradire da 

5 • 
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Ramengo : ore ed ore tenera gli occhi fissi sovra la 
porta dei Posteria, donde ovea veduto strascinar fuori 
Margherita: andò alla Madonna di san Celso, che in 
quegli anni appunto aveva cominciato a diventare celebre 
per miracoli: c con nn fervore intenso, ma distratto c 
irrequieto, ben altro da quello di chi prega la giustizia 
ed ottiene la pace , supplicò nostra Donna: — ,, Datemi 
„ forza per uccidere il nemico vostro e nemico del pub- 
blico bene c di quella santa che tanto v’imitò. Se me 
„ne fate la grazia , voglio andare pellegrino armato a 
„Nazaret, e non tornare finché io non nbbia ucciso mille 
„di quegli infedeli che negano culto al vostro santo 
„nome.“ 

N 

Da quest’ insana preghiera, da quel voto di vendetta 
fatto alla Madre della misericordia, credette egli d’avere 
attinto nuovo vigore, e pochi giorni dopo parve gliene 
nascesse la favorevole occasione. Era di guardia ad un 
gabinetto di piacere, posto in mezzo ad artifizioso bo- 
schetto, nel parco di Belgiojoso, delizia dèi Visconti; e 
guardando attraverso al graticolato della gelosia, che 
vi lasciava liberalmente circolare l'aria, vide Luchino, 
che rinvolto nel mantello, vi si era addormentato : ad- 
dormentato solo, coi due mastini al piede , che dormi- 
vano anch’ essi. Alpinolo rinnovò il suo voto, accostossi, 
brandì il pugnale , l’ innalzò sul capo del tiranno , ed 
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««clamò dentro di «è i — ,,Cane, non ti radesti più fino 
,,al giorno del giudizio. “ 

— Il giorno del giudizio! — Questa idea se gli 
attraversò come nna sbarra , che gittata fra i violenti 
passi d’ un furibondo, lo fa cadere per terra. — ,.I1 
giorno del giudizio! Dunque ed egli ed io avremo a 
trovarci un «ft al cospetto d* un giudice comune. Anche 
Lochino potrò a quel tribunale aver torto. — Ed io? 
dovrei mostrar io la mano lordata d’ un assassinio ?“ 
Simile pensiero gli rattenne il colpo, sventò in un mi- 
nute la risoluzione maturata per un annoi e cautamente 
indietreggiava per uscire : ma non potè fare così cheto, 
che non risvegliasse i cani. Balzano questi abbajnndo : 
Luchino stesso destasi e sorge impugnando la spada: — 
voile il caso che in qnella appunto il capitano Lucio 
entrasse a riferire con uria trionfale , siccome il giorno 
innanzi, nella rocchetto di porta Romana , erano stati 
condotti Francesco Posteria ed il suo figliolo. 

L’ accostarsi del soldato fu interpretato per zelo 
d'avere voluto dar l'avviso di chi veniva, ed Alpinolo 
fu salvo : ma qualunque peggior tormento, ma il lacerar- 
gli brani a brani le membra , non avrebbero a pezza 
uguagliato lo strazio eh’ e’ provò nell* intendere la fiera 
novella, nel mirare la gioja spietata di Luchino e del 
capitano di giustizia , e udirli dire : — „Ora daremo 
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,, spaccio a tatto. Domani a Milano; e presto ogni cosa 
,,sarà finita. “ 

Anche questo supplizio gli serbava la sua impru- 
denza ! Or chi dipingerà lo furibonde sue smanie ? 
nuovo sangue parevagli accumularsi sulla sua cervice; 
e da quest’ ora diverso consiglio il predominò, quello 
di tentare la liberazione di quegli infelici. Concepire 
un disegno e balzare al momento dopo 1’ esecuzione, 
senza per nulla calcolare i passi intermedj , era stile di 
Alpinolo: e chi gli avesse posto mente, snrebbesi ac- 
corto come, da quel punto , egli acquistò quella specie 
di serenità, che nasce da una forte risoluzione. 1 * 

Non ebbe a stentare per farsi destinare alla custodia 
delle carceri di porta Romana; ma al momento di 
superarle, tutte gli si attraversavano le difficoltà dell’ 
impresa, come un viandante, giunto a piedi d'una mon- 
tagna, comprende insormontnbile 1’ ertezza d’ un varco 
che da lungi gli era parso un lene declivo. — ,,Di 
notte, quando le altre sentinelle dormono (considerava 
tra sè) scanno il carceriere, e libero qne’ tre infelici. 
Oh la gioja di rivederli congiunti! — Ma... e se colui 
■chiamnzzn ?... poi, come troverò le chiavi ? come la 
via per trarli non visti da questo andirivieni di camere, 
d’anditi, di scale? — E poi, e poi . . . ucciderlo! che 
mi ha egli fatto di male? ITu’ altra vittima, un inno- 
cente, che forse ama ed è amato, che forse ha quel 
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ch'io non ho, tra patire. Son io fonie II signor Luchino 
da sgozzare un nomo senza valutare 11 dolor che ne 
▼errà a tanti eaeerl incolpevoli ? E coll’ aggiungermi 
quest’ altre peeo alla coscienza potrei sperare d’alleggerir 
il primo? Per cagion mia non l’è pianto assai ?** 

Risolverà dunque il guadagnarlo a danaro — „Ia 
tal caso (parlare egli) l’avrà voluto da sé, qualunque 
cosa accada. — Ma ancora, c quando sono tratti di car- 
cere ? Come camparli se di fuori nessuno mi dà mano? 
se nessuno mi prepara l’ occorrente alla fuga? Darmi io 
stesso in traccia dei cavalli? noleggiarli io? postarli? 
ma darei nell’ occhio : potrei essere indicato , e mandar 
tutto in fumo. Ne andasse solo la mi» vita, non esiterei. 
Ma la loro ! Dunque è forza mettersi in roano di qualche 
altro. Ma a chi far capo ? Non ho io già troppo caro 
pagato l’aver una volta creduto ad alcuno? E poi, che 
sozzora d’uomini non mi son veduto d’ attorno? I pià 
vi credono pazzo se vi prendete affanni per altrui ; quelli 
di miglior pasta vanterebbero anche, purché ciò non 
ne guastasse gli agi, non rompesse i sonni, non tardaase 
il pranzo, sovrattutto non disgustarne i superiori. I gio- 
vani chiamano merito il potere, i gradi, le dovizie; e 
politica e sapienza il conoscer 1* arte di procacciarsene: 
i vecchi erigono in virtà 1’ impotenza dei loro desideij; 
i pochi generosi giacciono sviliti e contenti di guajolare 
o bramare. O uomini, uomini, tutti tristi, tutti cor- 
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ruttibili e corrotti; chiamo te prudenza la scaltrezza, 
virtù la dissimulazione , violo necessario la falsità : il 
potere vi sgomenta; l’astuzia vi divide; l’oro vi com- 
pra; l’aspetto dell’innocenza non fa che allettarvi ad 
ingannarla. “ 
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Cobi esclamava Alpinolo nell’ amarezza del cuore, 
quando al tuo abbattimento trovava unico appoggio il 
diaprezzo: uia poi a molte eccezioni gli andava la men- 
te, e oevratntto ad una pereona sulla quale aeotivn di 
non poter dubitare, fratei Buonvicino. .A lui avrebbe 
potuto aprire alla libera il suo pensiero, a lui che, tor- 
nando , arca trovato tale appunto , qual nel fuggire 
l’aveva lasciato: ma qui medesimamente v 'erano ostacoli 
ed esitazioni e paure. — „Sc gli «piego tutta questa 
matassa (egli pensava) mi riprenderà, vorrà predicare. 
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troverà un mondo di ragioni da opporre ; la prudenza 
sarà d’ impaccio al foraggio : vorrà la méta e non la 
via che vi condnce ; parlerà di giustizia, quasi al mondo 
ve ne sia più la semenza. E che ? Dunque il ribaldo, 
perchè non teme 1’ inferno , sarà tanto avvantaggiato 
sopra il giusto? — Perdonare... soffrire!... Sì, sì; 
belle parole : ma non fanno che crescere baldanza in chi 
inette il piede sul collo all’ umanità. — E poi alla fine, 
che male può tornarne ? 0 1’ effetto mi riesce a di- 

segno , ed ecco salvata l’innocenza; ecco impedito un 
delitto; ecco lavatami dalla coscienza questa macchia, 
questo verme che nè dì nè notte riposa. Se il tentativo 
fallisce, se la fortuna mi disajuta . .. pei Pusterla nulla 
è peggiorato. Non sono essi già al colmo del pericolo 

t • 

e della miseria , dacché si trovano in tali mani ? E 
quando pure ne accelerassi di alcuni giorni la morte, 
non è acquisto il sottrarli più presto alla barbarie dei 
manigoldi ? Quanto a me, la vita min cessò da un pezzo 
di appartenermi: è appassita prima di neppur giungere 
all’intero suo fiore. Come potrei spenderla meglio che 
tentando lo scampo degl'innocenti? Se muojo , avrò 
soddisfatto in parte al grand’ obbligo che mi rimane a 
scontare; troverò finalmente la quiete... cesserò di 
. fremere, d’ esecrare.** 

Durata molti giorni la lotta co’ suoi pensieri , e 
sempre più risolvendosi di tentare ad ogni costo l’im- 
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presa, deliberò di rivelare al fratei quel tanto solo che 
fosse indispensabile, cioè il fine non i modi. Un d\ tra 
il chiaro c il fosco , si conduce al convento di Brera, 
contempla un momento quella soglia, ricordandosi con 
qaal devota gratitudine l’ avesse baciata 11 d\ che vide 
sopra di essa salvato il Posteria; ed al portinajo chiede 
di vedere Buonvicino. 

ingioi Gabriello da Concorezzo , antica nostra co- 
noscenza , noi minorò da capo a piedi coll* occhiata 
scrutatrice abituale ne* portinai, ma tutto dolcezza e 
benevolenza rispose: — „Fratel Buonvicino? volete forse 
,, confessarvi, signor soldato? Dio vi benedica! Entrate 
„Ìn chiesa: lo chiamerò: vado e torno.'* 

— „No, non P incomodate: se v'i, andrò io me- 
desimo alla sua cella. So dove sta.** 

— ,, Ah, siete pratico della casa? lo conoscete quel 
„sant’ uomo? Ebbene, passate che Dio vi benedica. 4 * 

Stava Buonvicino nella piccola camera, le cai mas- 
serizie, secondo la regola, erano nient* altro che il 
paglione con un capezzale e due lenzuola di lana, ed un 
predellino di legno. Su questo sedeva il frate , inchi- 
nata la fronte, le mani incrociate sulle ginocchia , cogli 
occhi fissi sopra non so qual oggetto indifferente e senza 
vederlo. Alte rughe anticipate della sna fronte, alle 
guancie pallide e scarne, all* occhio affossato, ognuno 
avrebbe potuto dire „Per costai 11 pensare è soffrire: 44 
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ma nel dolore di esso non v’ era abbattimento , e potè- 
vasi scorgervi frammista una speranza — o forte una 
memoria. . . 

Al passo incerto, «U’ ansioso occhieggiare, al tuono 
della voce,, ben avvisò Buonvicino nel soldato qualche 
cosa di straordinario : onde sorto dal meditabondo ri- 
poso , se gli fece incontro col consueto saluto : — „La 
„pace sia con voi, o fratello." 

Non rispose 1’ altro al benedetto augurio, se non 
interrogando! — „ Padre, siamo soli?" 

— ,,Soli con Dio." 

r-t ,, Nessun pericolo che altri c'intenda?" 

— ,, Nessuno" rispose il frate, e fissava attentamente 
il nuovo arrivato: il quale fattosegli più vicino, gli 
chiese: — «Padre, amate voi Margherita ? la Pusterla?" 

Ad una domanda così inaspettata, una domanda che 
schivava di fare a sè stesso, quantunque la maestà 
della sventura avesse resa più venerabile e santa agli 
occhi suoi quella che un tempo aveva amata d’ amore, 
tutto si risentì Buonvicino; rizzò la testa abbattuta; 
pose la mano sulla bocca del soldato come per impor- 
gli silenzio, rabbattè attentamente 1’ uscio e 1’ impannata 
della colletta; indi afferrando il braccio dell'ignoto, — 
„Ma voi chi siete?" , 

— «Sotto le spoglie dei vile prezzolato, non mi *i" 
««conoscete, o Buonvicino?" 
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Bai patimenti e dal nuovo abito c dall* arte sfigurato, 
tardava Buon vicino a ravvisarlo; poi come l’altro ei 
nominò , aneli’ egli con tuono di meraviglia e d’ inter- 
rogazione, ripetè: — „AlpinoIo¥“ poi ne strinse fra le 
mani il capo e — „FigUol mio, ffgliol mio! Tu qui? 
, .come venisti ¥ come ardisci rimanere ? perchè cotcsta 
,, divisa, — tu ?“ 

Alpinolo alla presta, e con termini di viva esecrazione, 
senza perdonare a sè stesso, gli espose il seguito delle 
sue avventure; la parte che aveva avuto al disastro del 
Posteria, Il tradimento di Ramengo, che fé raccapric- 
ciare Il frate, e che gli scoperse di tratto una serie di 
iniquità, quali non '.aveva sospettate possibili. — „Ortt 
,, comprendo** esclamava , „perchè Ramengo è tornato 
,, sicuro, mette casa riccamente, e si allegra, c pare che 
„dira all’ anima sua. Godi, esulta, abbiam trovato il 
, .nostro riposo. Ma tu, per l’amor del cielo, come sei 
„tn qni ¥ perchè ¥** 

Ed Alpinolo — „ Coni e io sia venuto, e perchè sotto 
„queste divise, è un secreto ch’io giurai di non mani- 
festare: non vi riuscirà però difficile l’apporvi/' 

— ,, Sciagurato! un assassinio ¥“ prorompeva Buon- 
vicino respingendolo dalle braccia, tra cui lo teneva 
serrato a guisa d’ un padre che accoglio il pentimento 
d’un traviato figliolo. 

< — „Padre“ interrompeva quell* altro 1* incominciato 
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rimprovero: „qualunque voetra ammonizione sarebbe 

„fuor di luogo o di tempo. Così avessi avuto il coraggio! 
„ina piò di quel che potreste dirmi ora a voce, ini disse 
,,e mi dice sempre la vostra immagine, che tratto tratto 
„mi si affaccia a ripetere quei consigli che m’avete 
,,dati tante volte io mia fanciullezza. Ora però non son 
„qui per questo. Rispondetemi: amate voi la Mar- 
gherita, il Pnsterla?“ 

— ,,Se gli amo !“ esclamò l’ Umiliato, e corrugò la 
fronte, guardando il cielo con un sospiro. 

— „ Ebbene; dovete danni inano a salvarli . u ' 

— ,, Salvarli? Oh come ?“ domandò con ansietà Buon** 
vicino ; e come quando nel bujo d’ una camera si batta 
l'acciarino, che di subito rompe le tenebre con una . 
gaja luce, ma questa immediatamente spegnendosi lascia 
di nuovo al bujo, così nell' occhio di Buonvicino lam- 
peggiò una gioja vivissima ma passaggera: ali* istante 
nn melanconico velo gli ottenebrò la fronte, e le escla- 
mazioni di allegrezza finirono in un doloroso ohimè. 
Poi soggiunse: — ,, Ali garzone, garzone! tu sei sempre 
„quel desso : ancora non hai abbastanza imparato a che 
„possa trascinarti cotesta foga intemperata, cotesto ope- 
,,rar sempre e non riflettere mai. Tu precipiti te stesso 
„c loro.“ 

— „Padre" replicava 1’ altro ; „il mezzo, a dirvelo, 

„è meglio che noi conosciate : sull’ esito però ho calco* 
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«Ut© abbastanza : e se il diavolo non vi inette . . . cioè, 
„se 1* accidente . . . insemina, andrà bene. Andasse 
„aache male, ad essi che pub risultare di peggio? 
,, Quanto a me, della vita mia non debbo conto a nes- 
suno." 

» „No? nemmeno a Colui che te 1* ha data, e che 
„può chiederti perchè 1' hai tu gettata innanzi eh’ egli 
„medesimo te la ridomandasse ? Non sono davanti a 
„lni eguali 1* assassino ed il suicida ?" 

Stette un momento sopra pensiero Alpinolo, poi 
stringendo ancora la mano al frate ripigliava; — „Vivete 
„pure tranquillo su quanto riguarda a me. 11 cuore mi 
«dico che nessun male ne avverrà. Proprio dal cuore 
,,mi viene questa potente ispirazione ; e le ispirazioni 
„di raro ingannano.** 

Tentennò il capo Buonvicino, e posandogli l’altra 
mano amorevolmente sulla spalla: — ,,0 figliolo, e ro- 
„testa ispirazione da chi 1' hai tu implorata? bai tu 
«pccS®*® luai con fede Iddio ?** 

0 

— „ Iddio! 14 interrompeva il giovane: „c’ è egli 
„proprio questo Dio ?“ E subito correggendosi : ,,Ah 
u*l» certo egli vi è — vi deve essere per aver creato 
„Margherita, per avere tratto con sé mia madre in 
^paradiso. Ma in paradiso che fa egli ? perche non 
„reprimc 1’ iniquità? perchè lasria il reprobo mangiare 
„in pace il pane delle delizie, mentre il giusto geme 
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„a’ suoi piedi? Perchè il Posteria è in carcere e Ra- 
mengo fra gli agi? perchè voi qui a geniere sulle 
,, miserie comuni, e Luchino in trono a moli iplica rie ?* 

— „Di poca fede! replicava Buonvicino con liti sò^ 
spiro : ,,chi ti ha dato il diritto di scandagliare 1' in* 
,, comparabile abisso della Provvidenza? Giusto è Dio, 
„ed i suoi giudizj sono veri ed approvati per sè stessi: 
„T uomo li riverisca, nè presuma comprenderli. Pare 
„tu, sci tu entrato nel cuore dell’empio e del savio? 
,,Hai visto quel che 6Ì nasconde sotto le bugiarde ap- 
parenze del godimento e delle pene, dell’umiliazione e 
„del trionfo? Che se anche in terra qnesti patisce e 
,, quegli esulta, forse che i! regno di Dio finisce tra gH 
, {angusti confini di qnestu vita? Sarà, giorno, quando, 
,,in bilancie assai diverse da quelle dell’nomo, staranno 
„Ì1 riso e i patimenti, le soperchierie e la pazienza: 
^quando i fortunati udiranno dirsi, La vostra porzione 
„di beni già 1’ avete tocca in terra, — Frattanto ti viene 
„lezzo dell’ iniquità che domina il mondo ? della mal 
., provvista distribuzione di quelli che il secolo chiama 
,,beni e mali? Torci da loro, e forbendoti del ftmgo, 
„solleva il pensiero sopra queste lotte terrene, e 1 pensa 
,,u Dio, e prega Dio.“ 

Soprastava 1’ altro così un poco siccome io medi- 
tazioni, poi ripigliava : — „Pregare ! Quanto tempo 
„ch’ io non prego Dio di vero cuore. Oh, mi ricordo al- 
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„lorchè fanciullo, col Rignor Odorino , non Margherita 
„io veniva a questo chiostro, in qnesta chiesa; e il 
„dolcc nome di padre, clic non potevo dare a nessun 
..uomo, lo davo a Quello che è nei cieli; e pregavo, 
,.c svelavo i miei peccati , i tuie! pensieri ad un buon 
„sacerdote: questi mi benediceva, sicché tranquillo e con- 
solato io me ne partiva siccome un angioletto. Che 
,,dolcezzo! che giorni! — ora sono perduti irrepara- 
bilmente.*' 

— ,,Ma chi ti toglie” soggiungeva il frate con pre- 
murosa amorevolezza ; „chi ti toglie di far altrettanto 
,, qualora tu il voglia ? in questo medesimo istante ? 
„Crcdi forse esausti i tesori della misericordia? quel 
„Padre non è sempre Ih colle braccia aperte ad aspet- 
tarti? che non rispondi alle sue chiamate?” 

— „No no” replicava il giovane con tuono delibe- 
rato : „No : impossibile, impossibile. Finché un odio bol- 
lente , sanguinario mi parla solo di vendetta, come 
,, potrei? come ardirei?... No no: verrà tempo: son 
,, giovane : forse non durerà sempre a questo modo. Oh 
,, allora!... Ma adesso n quel che importa. Io miapersi 
,,con voi, perché in voi solo ho fiducia. Non venni per 
„chicdervi parere : gli é un perder tempo il tentare di 
,, stornarmi. Ho bisogno di voi. Rispondetemi risoluto. 
„Se io trovo modo di consegnare a voi il Pusterla e la 
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„sua donna, prendete sopra di voi di ridurli a sal- 
vamento ?“ 

— ,,Cos\ Dio m* njuti come il farò ; me ne dovesso 
„costar ia vita. Ma. . . 

— , (Ebbene: sia vostra cura che in tutte le se- 
guenti notti, tre cavalli di gran lena sieno lesti a quell’ 
., enorme noce, sapete? là a mezzo della stradn di Qua- 
,,dronno, di costa alla viglia diSusone de’ Cantò. Il volgo 
,, racconta non so che paurose fole di quel luogo, di 
^quella pianta, di streghe, di tregende, di sabati; e 
„però nessuno vi bnzzica: onde ò opportunissima per 
,,chi non patisca di queste ubbie. “ 

Il frate taceva, pensava, come chi è tutto preso da 
un desiderio senza speranza ; e il giovane con accorata 
insistenza ripigliava: — „Vi domando pur poco! lo fa- 
„rete voi ? Ad ogni modo, se vi ricusate, non sarà che 
„un crescere i pericoli a me cd a loro. Lo farete ? u 

Meno dagli argomenti del giovane, che dalle ragioni 
librate fra sò deciso Buonvicino , sollevò la fronte de- 
pressa , c con aria di tranquilla energia , ben diversa 
dalla impetuosa temerità di Alpinolo, rispose: — „Lo 
farò.“ 

— „Deh, siate benedetto / 4 esclamò Alpinolo con effu- 
sione di gioja riconoscente, stringendogli con ambe mani 
la destra, e baciandola e ribaciandola: poi divisati i 
siti, e distintamente accordata ogni cosa, già s’ avviava 
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a partire; quando ai rivolse, e messo a terra il ginoc- 
chio: — „Un’ altra grazia, o padre; beneditemi. “ 

Intenerito il frate, posò le palme sovra il capo in- 
chinato di Alpinolo, e — ,,Dio ti benedica! voglia ia- 
,, stanarti uno spirito d' amore, di prudenza che temperi 
„cotesta impetuosa volontà. . 

Nè fini, sentendosi intenerire a’ singhiozzi d* Alpi- 
nolo, il quale, come rimproverandosi questa commozione, 
si levò e precipitosa! fuori della cella ; misurò rapida- 
mente il corridojo, illuminato da un fioco lampione, e 
giuntone in capo, si volse, rimirò il frate, il quale an- 
cora dalla soglia gli accennava colla mano e si dileguò. 

Tali concerti ritornarono ad Alpinolo tutta la bal- 
danza del pensiero, e provò la confidenza che ispira una 
robusta deliberazione , tanto somigliante alla soddisfa- 
zione d’ un disegno compito. La sera dopo era egli 
sciolto dal servigio, onde si condusse verso Quadronno, 
per vedere se il frate vi stesse, secondo 1' intelligenza. 
Scontrò un ragazzo, il qunle a furia scappava, c quando 
vide Alpinolo — „Signor soldato" gli gridò „non andate 
„in là. Al noce v’ è una frotta di diavoli in forma di 
„cavul!i; u c continuilo a correre verso la città come spi- 
ritato; e tutta la vita sua seguitò a dire a chi non 
credeva, clic stregoni e dcuionj e tregende erano cose 
di fatto, e ch’egli n’aveva 1’ esperienza de* proprj sensi. 
In fatto accostatosi Alpinolo, presso al noce concer- 
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tato, vide tre cavalli in ordine con un famiglio che li 
teneva : e se le tenebre non avessero impedito la vista, 
poco quivi lontano , dietro una macchia avrebbe scorto 
il frate, che durava in orazione ed in aspettazione; ad 
ogni stormire di foglia, ad ogni susurrar del vento au- 
tunnale fra i pampini della vigna, risentiva»! Buonvicino, 
e guardava : poi ad Or ad ora alzavasi a mirare verso 
la porta Romnna se alcuno arrivasse, e sempre se ne 
torceva deluso. Vedere unn Tolta ancora Margherita, 
vederla salvata dall* abisso ove 1* avea fatta perduta, darle 
la btionn andata, poi tornarsene a raccomandarla al 
Signore, queste erano le fantasie che lusingavano il buon 
frate, e la delizia di saperla una volta contenta co’ suoi 
cari, tanto piti cari dopo tanto vicendevole patire. Ma 
poi le infinite difficoltà se gli affacciavano , e dispe- 
rava, e cndeva colla faccia sulla terra pregando e sin- 
ghiozzando. 

L’ altro domani toccava ad Alpinolo montare la 
guardia ; ed allora 6olo legò col carceriere il discorso 
che abbiamo riferito, per non lasciargli tempo a riflet- 
tere, e per tenergli le mani ne’ capelli. Con esso rimase 
daccordo, che quando egli , dopo la scolta clic a mo- 
menti verrebbe a rilevarlo, entrerebbe ancora in senti- 
nella, farebbero uscire i due dalla prigione , c per la 
cucina del carcericro , scendere in un cortiletto poste- 
riore, do\* era la porta del soccorso, non diviGa dallo 
spianato che per un fossatcllo largo un passo. 
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fosse ridotta a compimento ; molte parti ancora imper- 
fette di mura, nou approfondata la fossa; lavori tutti che 
erano stati sospesi perchè il luogo non trovarasi ab- 
bastanza adatto; per la qual cosa venne poi abitando- 

I 

nato, fabbricando invece il forte dall’ altra banda verso 
san Nazaro. Tutto ciò agevolava un’ evasione. — „l 
soldati” diceva Alpinolo „ie la dormiranno a quell’ ora 
„cosi larda: benché la luna sia nel suo pieno, è però 
„questa sera adombrata da nuvoloni minacciosi, talché 
oscurità ci darà favore. Se possiamo procedere 
„scnza rumore, niente più facile che andar fuori.” 

— „Co»ne poi sarete fuori” soggiungeva Macaruflo 
,, pensateci voi: che quanto a ine, m’allaccio le scarpe, 
„e la do per la campagna senza guardarmi ai piedi, 

,, finché non mi sento in vai d' Iniagna.” 

Poco dopo venne un soldato a dare Io scambio ad 
Alpinolo ; venne sbadigliando e divincolandosi come chi 
allora si sdormenta, c dicendogli con una voce sonnac- 
chiosa: — ,, Avevo attaccato di gusto. Te beato, oQuat- 
„trodita, che hai dinanzi due belle ore da dormir della 
sgrossa !“ 

Alpinolo gli cedette il posto senza lasciare scorger 
nulla, e si ritirò nel camerotto; al ritirò, ma (lo cre- 
derete agevolmente) tntt’ nitro che a riposo: bensì 

all’ agitazione naturale del tempo che scorre fra lu de- 
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liberazione d’ un disegno pericoloso e 1’ effettuarlo. Ter- 
ribile tempo, quando tutte le forze dell’ anima stanno 
assorte in quel pensiero, in quell’avvenire così vicino e 
forse così lontano; in un caso che fu lungo tempo me- 
ditato, svolto, blandito, e clic sarà condotto n termine 
fra pochi istanti, o non più! Come gente clic s’accalchi 
ad udire un’ambita novella, così mille idee di possibili 
pericoli afFollansi alla niente, e dietro a queste , altret- 
tanti spedienti per ripararvi: tutti li scorre l’intelletto, 
a nessuno s’ appiglia. Oro una fidata speranza già tras- 
porta 1’ uomo al momento dopo: gli vedresti allora 

l’ occhio scintillare, allungarsi le ldbbra ad un sorriso. 
Polla riflessione slancia attraverso dell' immaginativa un 
cupo spavento; ostacoli insormontabili tra il frutto e 
la mano; ogni cosa scoperta, sventata: allora il ciglio 
si rabbuja, raggrinzasi la fronte , un ribrezzo invnde la 
persona, i capelli s’arricciano, il sangue rigurgita al 
onore, e un freddo sudore cola giù per le guance. 

In questo sogno immaginoso passavano Alpinolo e 
Maca ruffe le due ore , ore lente come il passo della 
morte. 11 giovane computava ormai imminente l’ istan- 
te, che riscatterebbe ogni suo errore, tornerebbe alla 
libertà e all’onore vittime innocenti, farebbe per astio 
amarissime' al tiranno molte giornate. Gli pareva già 
vedere il Posteria mettere il piede fuor della mochet- 
ta: — ,,Ecco i cavalli: si monta; si sprona — Addio, 
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Milano! Domattina trovano il carcere vuoto: che rodi- 
mento il signor Luchino ! ha da mettere piti di sei e 
più di dodici capelli canuti. Invano tenta soffocare il 
dispetto fra le tazze e le lascivie e il concetto di nuovi 
oltraggi. — £ Ramengo ¥ v edersi sfuggire le sue vit- 
time — mancata sotto la base, su coi ideava sollevare 
la scellerata fliu grandezza — sapere liberi e lontani 
quelli che alzerebbero la voce a proclamarlo infame, 
traditore! — Presto: cavalli su tutte le direzioni ad in- 
seguirci. E si! noi siamo in sicuro. Si va; si rivede il 
tugurio do’ mulinai che curarono la bambina mia vita: 
ci tragittano: voliamo di là, troviamo i fratelli. — Qual 
gioja d’ essere ancora fra cuori consenzienti, poter an- 
cora fremere, bestemmiare! — L’hai tu scannato quel 
maledetto? mi domandano. — No, ma ho fatto di me- 
glio: ho strappato due vittime di bocca al serpente. — 
Sono conosciuti, festeggiati ; la vista loro rinfuoca gli 
sdegni , rinfresca la memoria di quanto pati ciascuno : 
più non è che un fremere d' armi: ci uniamo : — ven- 
detta è il nostro grido; si muove sopra Milano : il popo- 
lo, sazio della costui tirannia, esce in folla ad ingros- 
sare le nostre file: — appena sa che appressiamo, la 
città rumoreggia, dà su; — sant’ Ambrogio, sHnt* Am- 
brogio ! Scannano quella sua caterva di scherani; c lui, 
quel cane... oh potess' io essere il fortunato, che tra 
la mischia non più come un assassino, 1’ incontrassi, l’ab- 
battessi, gli piantassi questo pugnnle nel cuore!" 
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Brillavngli dentro il coraggio, e con un moto mac- 
chinale che preveniva la volontà, brandiva di fatti il 
pugnale in atto di chi mena un mandritto; e soffiando 
si sentiva andar tutto in <un sudore. Trasse di capo il 
roorione: colla palma terse la fronte, ed aneli’ egli si 
pose a sedere sul pancone , sopra il quale tranquilla- 
mente sdrnjati russavano due dei suoi commilitoni. 
Tenne il guardo fìsso biecamente su loro: — „ Anime 
vendute! ministri della prepotenza! Ancora due ore, ed 
avrò gettata di dosso 1’ infante vostra assisa. Ancora 
due ore, e poi... G poi ?... Forse da qui n due ore essi 
saranno levati contro di me, addosso a me. — Se si 
destassero ? se udissero ? — Cli’ io gli ammazzi ? — 
oltre guardie vegliano là abbasso. — No; non ci voglio 
pensare. Buonvicino prega. 44 

G come un maligno fantasma, cacciava quest’ ap- 
prensione; e quasi per {stordirsi diceva: — „Che temere? 
dormono sodo. Importa assai a que’ghiotti se stia per 
cadere il tiranno che ne ha comprato il valore! d’ altri 
suoi puri sono piene le città d’ Italia: non mancherà 
chi li tolga a stipendio per sicurezza de’ suoi delitti, 
e per isgomento della virtù generosa. “ 

Quindi per far inganno a aè stesso, e mostrarsi ai 
proprj occhi spensierato e sicuro , piegava il capo , e 
qnnsi si trattasse di deludere altrui, fingeva addormen- 
tarsi. — Sì, addormentarsi! La coscienza d’ un gran pe- 
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ricoio, c non solamente «no, lo scuoteva in fiero sopras- 
salto; gli tremavano le giunture: acceleravano il battito 
le arterie: chi 1' avesse esaminato, ne avrebbe scorto 
il viso pallido, contralTai to , come il cadavere d’uomo 
violentemente soffocato. Sentendosi mancar il respiro si 
alzò: cheto cheto afTacriossi ad un firiestrone alto e 
stretto ; s’ abbracciò ad un’ esile colonnina, posta a sor- 
rcggerc due archetti acuminati che facevano il vólto; 
e sporto il rapo fra lo stipite e quella, stette osservando 
la cupa maestà della natura addormentata nel fondo 
della mezza notte. 11 cielo era ingombro di nuvoloni 
pregni di pioggiu c di tempesta, che rapidi pel fosco 
silenzio camminar uno, cozzavano, accavallavansi come i 
pensieri nel capo di esso. — „0h , versassero almeno 
torrenti di nrqua! rumoreggiasse il tuono sicché fra il 
crosciare della pioggia e In schianto dei fulmini, an- 
dasse inascoltato ogni rumore de’ passi nostri! Perchè... 
già un passo basta per {svegliare questi mastini; — E 
allora?... Oh, ma no: tatto è silenzio: il tuono li 
desterebbe: meglio cosi. E la luna sia velata, almeno 
sinché nbliiara valico quel fessateli». Allora, giù pei 
campi;... il desiderio di libertà impenna l’ale a quegli 
infelici ; — quanti ringraziamenti ! quanto ben a me ne 
vogliono! — No, no: ora non è tempo di parole, di rin- 
graziamenti : lesti: al noce: colà sono i cavalli../* 

E l’ occhio di lui correva via via per la pianura, 
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colla celerità che augurava postulale ai passi fuggitivi. 
La campagna era posseduta dalla sorda bonaccia elio 
suole preceder lo scoppio della tempesta — „Fra poco 
(rifletteva Alpinolo) quella quiete sarà rotta dallo scal- 
pitare de’ tre cavalli, che ci portano lontani dn questa 1 
maledetta città.“ 

£ spiegando verso la città il pugno, In atto di chi 
slnncin un sasso, rizzatasi, ed incrociate le 'braccia snl 
petto anelante , poneva»! a riguardarla. — Anche colà 
tutto dorme: dorme il povero, trovando nel sonno tre* 
gua alla fame mal saziata col tozzo che od un ostinato 
lavoro o la superba carità del dovizioso gli procaccia- 
rono. Dorme il ricco smaltendo la sovrabbondnnte cena: 
dormono i forti concordi e i disuniti oppressi : dorme il 
tiranno:... Possibile che dorma Ini, mentre tante voci gri- 
dano contro di esso vendettain cielo? mentre qua vegliano 
tanti per sua cagione, per ordine suo, nel dolore bef- 
fato ? mentre per lui son io tempestato cosi ? Eppure, 
sì* dorme certo : non 1’ ho visto io dormire nel parco di 
Belgiojoso? Che fa a lui il duolo, il pianto dei miseri, 
se quel duolo, quel pianto ne assodano il potere ? — Ma i 
cittadini?... dormono anch’ essi. Oh! se non vegliarono 
mai neppure di giorno ? Se cullati dalla pace tra le 
oziose braccia, hanno sempre gli occhi chiusi ai torti 
onde vengono oppressi ogni ora, ogni momento ? Vigliac- 
chi! hanno veduto la rovina di tante persone lor care, 
c tacquero. Che fa loro il soffrir degli altri? E quand’an- 
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che toccano una nuora sferzata dell* oppressore, risenton- 
si un tratto, danno una volta stizzosa pel letto gridando. 
„Come si sta mule !“ poi rattaccono più sodo. Se alcuno 
alza la testa, vede gli altri che dormono, c non l'odono 
e non gli badano, onde per lo meglio tace, s’ adatta, e 
1’ ahi che preparal a finisce in un va bene. Quando ver- 
remo a liberarli non ni cureranno: staranno forse contro 
di noi. Vigliacchi ! Eppure tanti ne connbb’ io — gene- 
rosi, pronti n versare il sangue per l’utile comune. Or 
dove sono? — Dove son più quei giorni? — Ecco! ap- 
penn diciannov' anni in conto, e già rimpiango il passato 
come un vecchio che gemette sulla tomba di tutti i 
suoi conoscenti !“ 

Lievemente ondeggiando il capo, cogli occhi aggra- 
vati da una spasmodica veglia e colla bocca socchiusa, 
stnva incantato n riguardare quei tetti , quelle mura, 
quelle torri, su cui tratto tratto qualche nnvola squar- 
ciandosi, versava un raggio di luna tanto chiaro quanto 
fugace. Adesso erano immagini lontane eh* ci cercata 
nelle proprie rimembranze : la fanciullezza snn, gli spen- 
sierati trastulli; rive tranquille dove era destinato a 
trascorrere sna vita ignorato, ignorando le iniquità degli 
nomini, accudendo un mulino, insidiando ai pesci, ed im- 
bandendoli In sera sulla mensa frugale , pari a tutti gli 
altri mugnai. — ^Eppure no: che essi hanno padre, 

madre, fratelli: io no: io nessuno! io germogliato come 
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il grano di negale che il vento trasportò in cima di 
questa torre. Oh potessi almeno rimembrarmi di mia 
madre! potessi richiamarmi i sorrisi, i vezzi onde 
in' avrà vagheggiato appena io nacqui, ed in quella sua 
terribile corsa giù pel fiume !“ 

Osservava in dito l’anello, il baciava e ribaciava. 
— ,, Avevo giurato di non {spiccarmelo se non morendo. 
Ora lo butterò in gola all’ avaro carceriero. Che ira- 
porta? Trattasi di compire una buona azione. Tu ne 
sci contenta, o madre: non è vero! Tu sci snnta lassù, 
c ti piace eh’ io salvi quest’ altra santa in terra / 4 

E raddoppiava i baci intenerito. — , Ma mio pndre? 
dov’ è egli? perchè non lo conosco? Oh se Io sapessi! 
se il rivedessi! una parola di lui basterebbe a formare 
la dolcezza di tutta la mia vita: un suo consiglio tem- 
pererebbe questa foga rovinosa. Vederlo, trovarlo ed 
esser beato — beato come nel paradiso!" 

Nè con minore sospensione d’ animo passava quel 
tempo Macaruflo. Seduto per terra con una gamba di- 
stesa , e coll’altra piegata in modo, che colle giunte 
mani la reggeva al ginocchio , inchinato il capo sicché 
tutta la fuccia rimaneva adombrata, guardava egli sot- 
tecchi dietro dietro al soldato che sbndatamente passeg- 
giava. L’ aria fiera di quel soldato , la partigiana che 
quegli recatasi in mano, c il cui ferro luccicante river- 
berava a momenti la fievole luce del lampione , mette- 
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vano i brividi a MacarufTo. Già gli pare d’ essere «co- 
perto, e vedersi quel guerriero venire incontro a ferirlo: 
già sentesi il gelo di qucll r arma in mezzo al ventre... 
aspira con angoscia, come davvero ferito; ed mi ahi di 
spavento gli corre fino alla gola. Allora per isviare la 
paura, caccia la inano in tasca, palpa la borsa, lento 
lento la slega, fu scorrere sotto a’ polpastrelli gli zec- 
chini; e come un innamorato forma mille proponimenti, 
ma tutti poi li distrugge ul primo rivedere l’oggetto 
de’ suoi sospiri, così i terrori sbrattano dall’ animo del 
carceriere ni tocco, al rovistio di quel metallo. — „Uno, 
due, tre... venti, quarantnnove, cinquanta!... E sono 
mici! ..pensava egli.** Altro che giuggiole! Tanti anni 
di fatica non mi partorirono che stenti e miseria; ed 
ecco una notte mi fa capitare quello, che in vita mia 
neppure avevo sperato! Oh stamattina devo pure essermi 
scgnntn bene! Ora capisco perchè il fuoco jer sera 
soffiava n quel modo ... Ed io balordo anguillni prima 
d’accettare! Sì sì: in’ han detto giusto a chiamarmi il 
Lasagnonc. Ma ora sarà finito questo rodimento d’a- 
scoltare ogni tratto, Lasagnone tò qua, Lafagnone fu 
questo, fa quello... E i bettolieri? che non c’c buco 
dove in non abbia messo il chiodino : domani gli avrò 
pagati di moneta corrente. Domani di quest’ ora, se le 
gambe mi dicono il vero, s’arriva a cnsa: moglie, figli 
saltano dal pagliericcio, mi si fanno intorno a chiedere: 
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Che novità è cotcata ? non c Natale , che anche i ban- 
diti vengono a casa. — Cheti là, dico io; non fuggito. 
— Ma il signor Luchino? dice la donna. — Dico io: 
Me ne infischio del signor Luchino e di chi fa |>er lui ; 
mangi chi vuole quel suo pane di sette croste, dico: 
vnlc meglio un cantuccio del mio paese, c lo stare in 
santa pace a maturar le ossa al mio focolare, clic tutta 
la sua città e ’1 suo palazzo. — Si, dice la donna; ma 
e mangiare? — Allora sena’ altro buttar fiato, caccio a 

mano la borsa; la fo suonare: — Che ? sono cappelletti 

✓ 

da chiodo? domanda Bortolino. Io li verso sul desco, 
c vedono — vedono! Che festa mia moglie! Per din- 
cibacco, non fu si allegra da nozze. E i pattini che 
non han mai visto dindi, richiedono: — Che roba son 
cotesti, o tata? Sono, dico io, tutto quel che uno vuole; 
sono quelli che fanno movere il mondo, e godere il pa-^ 
radiso in questa vita e nell' ultra. Venerateli, dico, che 
hanno 1’ impronta di sant’ Ambrogio. E se il tale c il 
tal nitro vitono in sciuli e la portano alta , e se noi 
baciain basso c gli obbediamo e facciamo le sberrettate, 
gli è perchè essi hanno di questi un buon dato. Altri- 
menti il Lasngnone sarebbero essi , ed io il bello ed il 
buono ed il bravo. Ali ali!" 

Si stropicciava le mani, c brillava e rideva davvero, 
talché il soldato di sentinella si fermò a guatarlo. Quell' 
occhiata operò su di lui 1' elicilo, die sopra un insolente 
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scolaretto còlto in fallo produre il cipiglio del soprag- 
giunto pedagogo. K rapido come al imitar dei vetri in 
una Innterna inngica, si convertivano quelle ridenti im- 
magini in immagini tetre di pericoli, di castighi : e con 
queste gli entrava il consiglio d’ un tradimento. — „Ah 
MacarufTo, bella minestra hai fatto! Ma son in tempo 
di ripigliare la parola. Or ora, quando ricompare il 
Qunttrodita, gli vo incontro c gli dico: — Assolutamente 
non voglio; ho detto di baja. • — Ma egli rivorrà il suo 
danaro. Fossi matto ! 1 fiorini al d'i d* oggi valgono 
scssanlaquattro soldi di terzoli, e non se ne trovano 
sulle siepi... Se potessi salvnre la capra e i cavoli! — 
A buoni conti i fiorini sono in saccoccia (e li palpava, 
quasi per accertarsene): potrei andare dal signor Luebino 
e spiattellargli tutto. — Spiattellargli tutto! e poi? 
vengono, pigliano il Quuttrndita, l’ impiccano: questo va 
di suo piede. Ma u me che m' entra in tasca? lùgli non 
potrà più pagarmi il fiasco ed un bocconr, come ha fatto 
taute volte: e quel eh’ f peggio l’anello di diamante è 
bell’ c andato, fc vero che potrei dire, — Signor Lu- 
chino illustrissimo, Ito da cantare , ina voglio una man- 
cia : — egli me la prometterà: promettere costa poco: 
mn che mantenga? Dirà: — Hai fatto parte del tuo 
dovere, c mi darà delle zucche marine. E poi , e poi, 
stesse lì. La pena sarebbe che soggiungesse: — Qnc’ 
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fiorini sono di inai acquisto, — c ine li togliesse c li 
serbasse co’ suoi, tutti d’acquisto eccellentissimo. (l 

Pure questo partito, e conte più sicuro, e come il 
meglio confacente alle abitudini sue, gli piaceva al 
gusto: ma anche qui non era tutto zucchero. — ,,Comc 

i 

ho da fnre? Piantar qui, c correre a svegliare l’ illu- 
strissimo ? — mai più ... di quest’ ora! Lo dirò a 
questa guardia ?... Oibò ! Forse è di balla col camerata: 
se no, crederà ch’io sia in cimberli. — Gii mostrerò in 
prova i danari. Ecco subito un bolli bolli: — ma il 
Quattrodita è un bizzarro che Dio ne guardi. Certo 
sta all’ erta, tutt’ in orecchi come una lepre : al primo 
passo clic fo, salta fuori : a colui non gli croscia il ferro: 
e m’ha certi occhi, da non vi metter nò olio nò-pepe 
a tirarmi una lanciata. Una lanciata! Allora l’illustris- 
simo mi rammenderà quell’ occhiello ?“ 

Fra questi e simili pensieri trascinò quel pajo d’ore. 
Non erano finite, quando Alpinolo uscì a rilevare la 
sentinella, mostrandosi in atti ancora sonnacchioso. 

— Bravo Quattrodita !“ gli diceva il soldato. „Ar- 
„rivi a tempo: tengo a fatica nperti gli occhi." 

— „Va pur là, Pagamorta u rispondeva Alpinolo „e 
,, dormi col cuore quieto, che se anche lascerai tra- 
scorrere il tempo, non ti guasterò il sonnellino dell’ 
„oro." 

— „Viva il Quattrodita 44 replicava 1’ altro, sporgen- 
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dogli la' titano rozzamente, ,, Tócca. Un pt> burbero, un 
,;po stizzoso, ma di buon fondo. Bravo ragazzo! Lascia 
„farc, ohe appena divento principe, ti erigerò caporale.* 4 

E con uno sghignazzo che si conchiuse in un sonorò 
sbadiglio, se n’ andò. I passi di lui suonarono lungo il 
corridojo, pili e piò sempre allontanandosi; ed Alpinolo 
H contava, guardandogli dietro con ansietà. Qucgir 
entrò nel camerotto, lasciò rablattcrsi dietro P uscio, c 

i 

tutto ritornò nel silenzio. Alpinolo diede una girata 
origliando, guardando; e non udendosi fiato, s’ nccostò 
al carceriere : — «Ebbene ?“ 

— «Ebbene?** replicò MacarufTo , alzando come per 
ismetaorato il capo , a guisa d' un baco da seta che 
dorme, e fissando in volto ad Alpinolo due occhi d’arti- 
ficiosa storditaggine. Ma questi in atto imperativo e 
minaccioso afferrandogli il braccio, diceva: — ,,Sla su: 
„V ora è opportuna " 

— „E poi?“ domandava l'altro, mentre rizzavasi 
dinoccolato, e sentendo in quel punto meglio che mai 
quanta distanza corra fra il promettere di fare e il fare. 

— ,, Coinè? cagli? c i dnnari ?“ replicava risoluto 
Alpinolo. 

— ,,K il diamante ?** ridomandava Mararuflfu. 

— «Si: it diamante è qui; ed al varcare della so- 
glia ti giuro da uom d’ onore che sarà tuo. Ma a noi: 
,,fl tempo stringe/* 

HI. 7 
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Si mosse 1’ altro dimenando la testa, e brontolando 
fra sè: — ; „Uorao d’ onore, uomo d’ onore !“ Ma nna 
guardatura fulminante di Alpinolo , ed una stretta di 
mano che parve una tanaglia , lo fcco accorti) che non 
era più tempo di trarsi indietro , c neppure di star in 
tentenno. Per far dunque che, almeno 1’ effetto gli riu- 
scisse senza sconciature, si trasse le scarpe, ossia gli 
zoccoli che allora nc facevano le veci, inginocchiossi, 
e recitò una preghiern che solo il terrore gli traeva 
sulle lithhra, c colla quale non voleva se non domandare 
a complice il Ciclo. A taciti passi allora inoltrandosi, 
spense il lampione che fiocamente rischiarava il corri- 
dojo : spiccò dalla cintura le chiavi, e s’ avviò muro 
muro e tastone verso la carcere di Francesco Pusterla. 

Solito sempre a mutare i passi fragorosamente, lì-' 
«chiurlilo e cantando canzonacce . con voce assordante, 
senza il più piccolo riguardo a’ prigionieri , cui il suo 
gridare spezzava i sonni c conturbava la fantasia, ora 
moveva con tutte le gelose e timide premure d’ una 
madre, In quale gira attorno alla cuna dell’ ammalato 
suo bambino. Il :nen che lieve fruscio de’ panni gli 
metteva i brividi: i passi suoi, coincchc fosse scalzo, 
gli parevano suonare più che quelli d’ un guerriero 
tutto ferro dai capelli alle piante; fin l’anelito studia- 
vasi rattenere: le chiavi, per cura che adoperasse, 

girando nella toppa scricchiolavano, crocchiava l’imposta, 
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onde se gli rizzavano le chiome io capo, llen pauroso, 
ma più sollecito, Alpinolo gli era sempre alle spalle, 
colla sospensione di un ladro, mentre il compagno scon- 
ficca lo scrigno d’ un usuriere. Alla fine il chiavistello 
fu aperto, tirato il paletto; ed Alpinolo si precipitò giù 
per due o tre rozzi scaglioni, chiamando sommessamente 
— „Franccsco! signor Francesco !“ 

Questi al sentire dischiuder la prigione in ora tanto 
insolita e in più insolito modo, già eoli’ immaginazione 
era corso a que’ timori che sono abituali ne’ carcerati, 
una violenza, un assassinio. Dui tóssi ginocchionc, chiese 
a Dio mercede de’ suoi peccati, e gli raccomandò 1’ a- 
uiiua sua come fosse sul punto di comparirgli davanti: 
risvegliò il suo Vcntiirino , bucinilo, il rincnntucciò nel 
più riposto angolo della prigione , dicendogli : — ,,Sta 
zitto:'* lo ricoperse col suo stramazzo; gli pose davanti, 
come trincea, i pochi arnesi che si trovava, uno sga- 
bello e la brocca: premura di paterno istinto, che ri- 
corre ad ogni mezzo di difesa, per fiacco ed inntile che 
il mostri In ragione. Cosi In chioccia, udendo la romba 
del nibbio che volge sopra il capo di essn le ampie 
ruote, chinina e ricopre i pulcini sotto l’ala, che neppur 
un momento li schermirà dal rnpitore. 

Fra queste ambnsciosc attenzioni, ode chiamarsi a 
nome: si scuote: è una voce conosciuta, ma da gran 

7 * 
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tempo non intesa. — * «Chi è là? assassino od amico?** 
domandò. 

— «Silenzio: un amico“ risposo Alpinolo, e si no- 
minò. «Vengo a enmparvi: non perdete tempo: usciamo.** 1 

— ,,E Margherita?** fu la sola voce che replicò 
Frnncìecolo. 

— «Verrà aneli’ ella.** 

— «Dio ci ajuti ! e strinse al giovane la mano in 
modo da esprimergli tutta la gratitudine passionata 
dell’ uomo, che abbandonato da tutti, tradito * vicino a 
morto.,, ritrova un antico. Il giovane la senti , e parvegli, 
significare tante cose, che fossero fin troppe a compen- 
sare quel che aveva operato. Poi Francesco tolse sulle 
braccia il bambina, replicandogli: — «Taci !“ 

Il carceriere, a cui quel brevissimo indugio era 
parso un’ eterenità, non li vide, gli udi rimontare la 
scaletta, e raccomandò loro all’ orecchio — «Fate piano/ 1 

Cosi vennero alla stanza di Margherita. La meschi- 
na non crasi dimenticata (e di che si dimentica il pri- 
gioniero?); non erosi dimenticata che quel dì era il set' 
timo anniversario del suo Venturino. Per una madre, 
per una malarrivata, di quante idee doveva essere fe- 
conda una tale rimembranza! Le doglie del parto miti- 
gate dalla consolazione di vedere, di toccare, di baciare 
una tenera creatura, un essere vivente, frutto delle pro- 
prie viscere, pegno d’ un amore benedetto, illibato; 
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nuovo nodo di tenerezza fra io «(tono e, lei;, e .non sa- 
ziarti di guardarlo, di blandirlo,, di f emporio } e col 
proprio latte sostentargli la vita eh’ essa medesima gli 

! I ■ •• ' » « | 'il r,'l •.» I ■ ‘l 

diede, sono gioie di che il Ciclo privilegiò le madri per 

•. ' * 1 - ’ • ' * •> < • - . i. . : 

ristoro ai travagli ed alle fatiche del sacro loro stato. 
’’Ma ricorrendo su quel giorno, a Margherita tornava in 
mente una stanza agiata , un onorevole Ietto , e (ante 

i . » 

persone intente a prodigarle amorevoli cure , compati- 
mento, congratulazioni: cd un marito contento, e le 
speranze che carolano intorno alla cuna d’ un neonato. 
Ma ora? tutto mutato: squallore, tenebre, insulto stiz- 
zoso, il dubbio, lo sgomenta: e peggio di tutto ciò il 
trovarsi disgiunta dal marito, e saperlo gettato in tor- 
menti pnri a* suoi , se non forse più atroci. E quel fan- 
ciullo, quell’essere Innocente e ‘caro, sua compiacenza e 
suo conforto, in sull’ alba della vita condannato , senza 
colpa, senza perfino possibilità di colpa, n soffrire le 
pene dello scellerato . Questo dì , 1 che soleva essere una 
domestica festa , «n giorno di felicitazioni soltanto che 
vissero insieme, ora non poteva che esacerbare gli spa- 
simi, ora che, così vicina n Ini, a loro, non poteva nep- 
pnr una volta abbracciarli, nè tampoco vederli. Oh! ve- 
derli, vederli almeno da lontano: questo, le pareva, sa- 
rebbe bastato ad inondarla di dolcezza: e ne richiedeva 
il buon Gesù ed inginocchiata pregava Che almeno 
quella tenera pianticella fosse risparmiata, potesse cre- 
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■cere alla vita; consertando memoria e compassione 
d’ un padre, d* mia madre, chi sa a qual fine destinati. 


Poi quando 1’ orazione le aveva tornato alcuna calma, 

•» '« ! •• ì. ■>' • » 1 1 « • 'i ‘>i . • • * • . ; 

esclamava: „Signore, sia fatta la vostra volontà. “ 

.«. . 1 *.i «r. . .i • • •. i: ìi * . ; . ' • . < • • . 


J>( A1 line aveva declinato gli ocelli al sonno; il sonno 
che, al malgrado de’ tormentatoci , vlcn pure soccorre- 
vole alle ambasce del sofferente. Candida anima! i! sao 
angelo le svolgeva iunanzi placidi sogni, visioni di tran- 
quilli tempi andati, consolatrici speranze. Ridestandosi 
le immagini contemplate nel giorno, le era d'avviso 
trovarsi libera, c scorrazzare sicura fra suoi, sitile rive 
del Lago Maggiore; ed era una primavera bella quanto 
mai possa vedersi; tutto fiori, tutto riso, tutto quel 
mistico canto, onde la natura par che conviti i mortali 
; al banchetto della gioja e della benevolenza: c l’ imma- 
ginazione vi aggiungeva quei magici vezzi, che colorano 
un lungo desiderio insodisfatto. Le pareva stare colà a 
trastullo colle fanciulle coetanee, ma esser già madre, 
e mostrare a quelle il suo bambino che tenevasi alla 
poppa; e sollevandone lento lento i pannolini, scopriva 
ad esse quel viso d’alabastro, quegli occhi azzurri come 
il cielo donde le era disceso. . , 

Ed ecco la ferisce una voce lontana, fioca, — „Mar- 
gherita! Margherita !‘f — „È mio marito 14 dice ella: 
„quanto tempo che non ne intendo la voce! sarà uscito 


• \ 
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„di prigione, e vorrò vedere il »ho figliolo. Ora vengo. 
„ Addio, compagne: «tate allegre finché io torni.** 

E eoa) continuando ii sogno, ulznsi di fatto dal già- 
ciglio, e colla sorda voce del sonnambulo, risponde 
„Vengo“ e si muove realmente , e sente abbracciarsi. 
A quel tocco, all' Intendere una voce, che le suona qual 
dovette a Lazaro quatriduano suonare quella del divino 
Amico che dal regno dei morti lo richiamava, si sveglia 
nnch’ essa, e trovasi in braccio al suo Francesco : — in 
braccio ad csbo, e fra loro il fanciullo. Credeva sognare 
tuttavia, movevasi , fregava gli occhi: — quella’ era 
pure la mano di lui che le premeva 11 capo contro il 
suo volto: eran pur quelli i suoi baci: vere lacrime 
sentiva scorrere infocate tra la guancia di lui e la sua. 
Qual momento? godine, infelice, godine l’ebbrezza acqui- 
stata con si lungo soffrire: godi un lampo che folgora 
attraverso la notte del tuo patire : — un lampo. 

— „Zitta,“ le disso Francesco, „e seguimi.** » C» 
Nulla rispose Margherita ; gli tolse dalle braccia il 
fanciullo, e lo strinse al cuore, lo copri di baci, l’ inon- 
dò di lacrime : — o madri , voi sole sarete capaci di 
comprendere quell’ istante. 11 pargoletto non sapeva chi 
cosi affettuoso lo baciasse, lo atriogesse : ma anch'egli, 
per quel ricambio che l’amore impone, prodigava i baci 
e le carezze. Margherita, premendogli il volto contro il 
proprio seno, tra per amore e perchè stesse cheto, si 
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mise sui passi del marito. li quale presala pel braccio, 
s’ atteneva ad Alpinolo, clic colia labarda in una inano 
tentando, coll’altra stava appigliato al carcerieri* ; c 
questi a passi lenti e lunghi procedeva, col corpo ag- 
gobbato quasi per occupare spazio minore appoggiandosi 
tutto sul piè dietro, sporgendo le mani tentone e Scr- 
inandosi ogni tratto in ascolto. , 

Già è varcato il primo corridoio, passato 1’ uscio 
entro cui dormono le guardie : traversato un andito 
oscuro, entrano nella cucina del carceriero, il quale rab- 
batte dietro se l’ imposta e respira, come già avesse 
compito il più difficile dell’impresa. Un altro usciale 
metteva ad un cortile: — l’ aprono: — là in faccia si 
vede una porticina: — cinque passim uscir da quella, 
saltare il piccai fosso e sono in salvo. Dalla soglia ten- 
dono l’orecchio.*, tutto è silenzio. Ma una sentinella 
sdrajata boccone sur un murice» tic lo dallato, appoggian- 
do la fronte sulle braccia, dormiva. Macaruffo l’additò 
Ansioso ad Alpinolo; ma questi spingendolo, gli fece 
intender a cenni che non era nulla , che dormiva sodo; 
piente paura; non', si sveglierebbe. Escono; scendono 
.tre gradini; Margherita venendo ultima eoo Yenturino, 
poneva il piede sul lastrico: la luna fendeva in quello 
il denso velo delle nubi, ed un limpido raggio mostrava 
uno all’ altro i fuggitivi , e lasciava distinguere la po- 
vera Margherita , pallida , scarna , in un trito e lacero 
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Ttrtire, diffuso li crine stille «palle mezzo «coperte, come 
donna che sorge allora allora dal letto, eppure bella in 
tanta travagliosa negligenza. >, >. • 

Francesco, ed Alpinolo 'tolsero nno sguardo pieno 
d’ amore, di compassione, di teaerasione sopra di essa: 
il bambino sollevi) anch’ egli l’ angelico capo, e colla 
manina facendo indietro i capelli che gli ingombravano 
la vieta, fissi» gli occhi per vedere chi fosse l’amorevole 
sua portatrice; la scórse; la ravvisò: — Che tripudio, 
povero fan cittì ietto! — ,,0 inanima; mamma 1“ esclamò 
co» uno strillo acuto, a guisa di dbi rivedesse vivo un 
*uo caro che avea pinato e« tinto : c le gettò le braccia 
«attorno al calie; , * :j , : . ,i ,, , 

,i Gelarono tutti n quel grido: cesi gli tarò colla 
mano la becca *r* intano! era tardi. La sentinella ri- 
scossa alzò il capo, vide gente, balzò |n, piedi: >-,,Ajtito! 
,,ge«te! all - anni! “ .Non fini d’urlare queste parole, 
che Alpinolo, dirupatoseli addosso , in uen di eh' io ’1 
dica gli ebbe spiccato il cape di nettai poi colla scia* 
boia iasauguìnata alla nuum, accennava agli atterriti che 
corressero, fuggissero, campassero: egli starebbe alla 
porta ad impedirne 1’ ascila ad nitri finché essi guada- 
gnassero tempo) — tutto mutile. 11 grido d’ all’ arme 
era giunto agli altri soldati; da ogni parte trae vano con 
lancio , con fiaccole., gridando , minacciando. Alpinolo, 
col furibondo coraggio d’ una tigre che difende i saoi 
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pnrti, cominciò a menare prima la spada, poi la lancia, 
infine il troncone di questa col potere che aveva mag- 
giore , sicché ne stramazzò tanti quanti ne colse. Ma 
arrivatogli alle spalle Sfolcada Melili, gli girò sul 
easchctto un sodo colpo di mazza , che lo fece , tatto 
grondante del sangue suo e dell’ altrui, ruzzolare come 
morto ai piedi di Margherita. Li baciò col labbro con- 
vulso Alpinolo; poi nlzando su di essa il guardo ondeg- 
giante, cscldmò : — ^Perdonatemi !** • • > 

" Macarnflo in sulle prime volle mostrare d’ esser ac- 
corso anch’ egli allor allora, c sguainando la coltella 
ohe portava a cintola, con parole fiere rivolto ai fug>- 
giaschi, gridava a testa: — „Ah cani! indietro e’JVi 
scanno tutti. DI qneste s’ ha da farne a me, di queste?** 
Ma dovette accorgersi che il ripiego non valeva; e 
poiché il Melik, bestemmiando in suo tedesco, e menan- 
dogli, di piatto la sciabola sulle spalle, gii diede la fu- 
nesta certezza d* essere scoperto , gettata 1’ arma e la 
fierezza, si prostrò a terra, e colte braccia aperte e sol- 
levate, badava a strillare: — „0 Signore! o Vergine 
,, benedetta! pietà, misericordia! ho moglie, ho figlioli!** 
Margherita intanto erasi abbracciata col maritò; le 
loro lacrime si confondevano : i vagiti del fanciullo rom- 
pevano l’aria: ma nell’ ansietà di qnel terribile istante 
nulla si dissero: 1 se non che Francesco esclamò: „0 mia 
„buona Margherita!** la parola cosi cara a quella in- 
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felice già ne’ prosperi suoi giorni, c che egli pronunziò 
con un tuono (In esprimere ad un tempo amore, speranza, 
disperazione, una scusa, una preghiera, una domanda, 
una risposta, un giuramento. 

Tutta ne comprese la forza Margherita, e ne trasse 
una stilla d' ineffabile consolazione anche in quello spa- 
simo orrendo, anche fra le urla c gli schernevoli insulti 
de’ soldati mascalzoni, che a forza li dividevano e li 
ricacciavano nelle loro prigioni. 
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CAPITOLO V1GESIMO. 

— o-3N§-<j — 1 


-o 


m FRATE E 11 PRINCIPE. 


Fra Buon ricino, come 1’ altra notte, aveva serenato, 
aspettando coi cavalli al noce di Quadronno: perocché 
le regole del suo ordine erano scevre di ogni severità; 
e per poco che F abuso le avesse rilassate, non si faceva 
caso che alcuno stesse anche tutta la notte fuori di con- 
vento. Aveva, dissi, vegliato in aspetto, pregando il 
Signore , e talvolta abbandonandosi nd una gioconda 
speranza che questi darebbe favore nlF innocenza, tanto' 
da operar un miracolo per trarla in libertà: immaginava 
la gioja di sapere salve persone tanto care, il contento 
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ili rivederle una volta nncorn, « poi mandarle dove fos- 
sero sicure dalla tirannia. Ma queste lusinghe davano 
tosto luogo ad un arcano spavento, ni calcoli desolati 
della ragione ; e figurandosi tutti i pericoli possibili, 

gelava, sodava, e buttavasi colla faccia sulla terra, pre- 

« 

gando Iddio che li salvasse, egli elio solo il poteva. 

Il minacciare del nembo non lo distolse dì là: ben 
altro avrebbe affrontato per rivedere Margherita. Ma 
quelle ore eterne passarono ; i galli cominciavano a can- 
tare dai rustici casali del vicinato. — „Nepptir oggi 4 * 
egli disse „ sarà potuto riuscire:** dunque rinviò il 
mozzo coi cavalli ad un’ attigua cascina donde gli aveva 
avuti, gli diede la posta per la sera vegnente al sito 
medesimo, c ritornosscnc al convento di Brera, facendo 
un distorto giro delle porte. 

Ancor non era ben. chiaro il di, ed i foresi del vi- 
cino borgo s' nv\ invano a Milano per vender il latta? 
1’ uvn, le ortaglie rv chi con due gran corbe infilate ai 
braccio, chi con due zane in bilico sulle spalle: uno 
colla gerla piena in dosso: l'altro cacciandosi innanzi 
un somarelH: quale spingendo le carriuole ; alcune vil- 
lane sbracciate e scollacciate, in guarneltetto di stam- 
pato, reggevano in capo secchi di latte, co» gomiti n 
manichi di vaso: e parlavano tra se del temporale della 
notte pasaatn ohe divideva l’estate dall’inverno; della 
prosperità o delle disgrazie dei loro campi c degli orti. 
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della fmac clic correva, della peste che minacciava, della ' 
comare, dell’ amico; e facevano assegnamento sui danari 
che ricaverebbero quel dì. 

Giunti alla .spianata fra san Calmiero e la torretta 
di porta Romana , vedono da un ramo spenzolare non 
sanno che: s’avvicinano: è un uomo impiccato. — „Elii,. 

,, compare ! guardate: quella pianta ha messo un grap- 
polo massiccio. “ 

!— - „Oh oh! chi sarà mai ? “ >• :r 

*•* ,;Ma!‘ r .ci,,. 

• — „E che diamine ha al collo !“ 

— „Una borsa.** - . • ■ i : 

— „Unn borsa? volete dire che sia piena di quat-, 
,,trini ¥“ 

E la additavano a chi veniva dietro, e si ^strugge- 
vano di snperne, per essere i primi a raccontarlo o 
nelle cnse dove andavano a portare il fior di latte e i 
barelli, od alle fantesche loro pratiche, che capitavano 
colla corbella sul mercato. 

Quando vennero fuori dalla mochetta i primi sol- 
dati , che solevano appostare le belle orlolanine per 
volere di esse il dondolo , e per pungerle con qualche 
arguzia sguniata, si seppe il fatto. E così la mattina 
per tempo la notizia si diffuse, e il vcrzajo (così chia- 
miamo a Milano il mercato dell’ erbe e delle civaje, 
che allora tenevasi in piazza Fontana) fu tatto un pettc- 
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golezzo, un raccontare « domandare della grande ribel- 
lione che avevano fatto i prigionieri nella rocchetto, 
di porta Romana, ammazzato i soldati, sfondate le porte, 
alcuni fuggiti, altri ripresi; '«. dite singolarmente (chi 
fossero non importava: già s’intende ladri o simile lor- 
dura; chè i galantuomini non vanno a prigione) ave- 
vano corrotto il carceriero per fuggire; ma còlti, erano 
•tati ricacciati in bujosa , e il carceriere maudato sui 
due piedi in piccardia. . 

Anche in Brera, il primo lavorante che ;jrupitò la 
mattina — „Sapetc niente, „frute Angiolgabriello ? ‘ 
disse al portinaio, . 

— „No: dite su che Dio vi benedica ; che e! £ di 
nuovo ?“ 

• I » 

£ l’altro: — ,, Udite e poi segnatevi" e gli riferiva 
tutto il trambusto avvenuto a porta Romana, nel modo 
che andava per le lingue, c colio alterazioni che sogliono 
subire i racconti nel passnrc di bocca in bocca o di 
penna in penna — argomento opportunissimo a dimo- 
strare , per nostra discolpa, la tendenza clic ha 1’ uomo 
al romanzo storico. Frate Angiolgabriello du Concorezzo 
non tardò a correre a raccontarlo ni prevosto fra Gio- 
vanni d’ Aliate: questi era ancora a letto, esclamò: 
Povera gente! diede una veltn , uno sbadiglio, e rat- 
inerò un sonnellino. Con maggiore curiosità facevansi 
intorno al portinaio gli altri laici o professi per udirlo: 
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ed egli, glorioso d’ essere 11 primo' a sparger una no- 
tizia e d’ andare per In comuni tli siccome autore (tanto 
questa gloria d’autore lusinga fin nelle minime Coso !)^ 
volentieri la diceva e ridiceva , come il cieco la sua 
leggenda: 1 frati’ ascoltavano col pacato Interesse onde 
si ascolta una novèlla che non ci riguarda : al più una 
moderata compassione ; ed ì migliori facendosi il segno 
della santa croce esclamavano: — ,, Gesummaria per 
loro !" 

Ma chi fossero quei fuggiaschi troppo lo comprese 
Buonvicino allorquando, appena mise piede fuori dalla 
cella, il portinajo , che non aspettava che lui , * corse a 
raccontargli il fatto , sensa sapere di qttal coltellata lo 
trafiggesse. 

— „Ma l’ appiccato** chiese egli „era veramente il 
„carceriere od un soldato ?'* 

— ,,Il carceriere, che Dio lo benedica 4 * rispondeva 
frate Angiolgahriello : ,, chi ine lo narrò, l’avcva coi pro- 
„pri occhi veduto. Ed io sono stato il primo...* 4 

— „E nessun soldato n* andò di mezzo, che si sap- 
„pia?“ l’interrompeva Buonvicino. 

— „Eh eh! quanti !‘ r ripigliava 1’ altro trinciante 
l’aria colla destra spiegata. 

Buonvicino trasse il cappuccio sugli occhi, ma non 
si presto da poter celare M sua commozione agli occhi 
del narratore. Il qnalc dappoi al suo racconto aggiun- 
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fcta questa nuova circoustansa , per dimostrare a tatti 
di che tempera courpasstoaevole fosse il fratei BuonvI- 
eino, che Dio io benedica. 1 ■ • • ■•••..*• >1 j 

Quest’ ultima tavola del naufragio era ilnnqne fal- 
lita. I Non già che Buon vicino vi avesse posta troppo 
■fidansa: ma Tuono è cosi fatto, che col lungo fermar* 
visi sopra, s’ invaghisce e s’ affé* tona anche di quelli 
ch'egli medesimo sa non esser nitro che sogni e fantasie. 
Due giorni e due notti aveva egli trascorse, fissato, as- 
sorto in quell’ idea, in quella speranxa ; ed era svanita, 
svanita cosi dolorosamente ! Gli piangeva il cuore per 
Alpinolo . che credeva dover essere perito io quella mi- 
schia: figuratasi i trattamenti, peggiorati agli amici 
cuoi ; sicuro che i'oppresaioae avrebbe tratto da ciò mo- 
tivo per esacerbarne la coadisionc. Poi il giudisio loro 
vi sarebbe precipitato; u la prcpotensa avrebbe edito 
volentieri quest’ occasiono di mostrare come le intelli- 
genxe di cui piu non potcvnsi dubitare, imponessero la 
necessità di togliere ai fautori de’ Posteria la speranza 
di camparli con qualche nuovo teotativo. Pur troppo 
dooqne prevedendo l'esito, disperando d’ ogni umano 
aoccorso, volge vasi a Dio, a lui che può mitigare 1’ niu- 
hascia di chi patisce e la fierezza di chi fa patire. 
AH’ augusto sagrifizio dell’altare, so compunto sempre 
si accostava, quel di si presentò col piò intenso fervore, 
tremando, piangendo: pregò per le povere aalme di 
HI. 8 
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quelli eli* erano cadati, uccisi, per Alpinolo : Dio è tanto 
buono ! tiene a calcolo anche il «espiro d’ un Montante: 
e forse quel giovane sarà uscito da questa vita perdo- 
nando e perdonato; ed ora si trova ricoverato «btto le 
ole di Quello, delle cui misericordie nén è numero. Pregò 
quindi pei due Pusierla, che Dio moltiplicasse a loro 
la pazienza; che ai loro giudici compartisse, non tnnto 
.il lume per conoscere la verità, quanto il coraggio per 
sostenerla. E» gli parte che il Cielo nuovo pensiero gli 
ispirasse, un pensiero coraggioso c nobile: il ventilò, si 

risolse, r- *» •{ itti ' imi- VI Ifrl itlii'.l <e 

Altamente comprese della dignità del suo ministero, 
Buonvicino era ben lontano da quella timida, prudenza 
che insogna a tacere davanti al peccatore potente. Non 
aveva egli sottocchio le paiole di Dio e gli esempi de’ 
^profeti, degli apostoli, del maggior dei profeti, e di Cri- 
sto ¥ 11 Signore arcagli * detto per Ezechielio: — ,,Te 
posi sentinella in ‘Israele: annuncia la mia parola. Se 
quando io dico ali 1 empio^ Morrai, tu glicla tnoi, sicché 
esso persista nelle sue vicy egli morrà nell? iniquità f e 
del sRo^sangue domanderò conto a te ').**'» Per questo'* 
Veggenti d’Israele nelle corrotte città si affacciavano 
gridando penitenza*' o 'benché « il volgo ne soverchiasse 
la voce, «e gli oppressori intimassero silenzio , non isbi- 

1 - - -, ...i i.-i--,-. — Le — ..... . -i.ì . il- . 

1 ) Capo 3V' ri '‘: ■! ,; r 


Digitized by Google 


ai* 


gottivanoV’ e> cobIìdumuo gridando, Penitenza. i Così 
gridava il Batiiata alle ganti acdnte nelle tenebre della 
merle, e portava la minaccia alla Corte del re , e n’ li- 
ve va — ricempeaea antica — prigionia e supplizio. Poi 
gli apostoli, fra 'la pertinace superbia dei Giudei e h 
ape ne ic rata lascivia delle genti, bandivano una leggo di 
opirito contraria alla legge della carne, instavano op- 
portuni, importuni 1 ); battati, scherniti, uccisi, 1’ al timo 
voce loro suonava a a cor a naa rigorosa professione dell* 
verità. Cài avesse lo* detto di piegarsi ai rispetti dèi 
mondo, alle spietate necessità della politica! Non coni 
gli aveva ammaestrati il Divino che scese -m poetare la 
spada della’ parala, che predioava il regao della giustizia 
in fascia ai. sofisti, agli ipocriti *"0i • forti cengiarati, 
sebbene sapesse io trarrebbero «m morte per seduttore 
dei popoli c ribelle. Chi innestar volle il Vangelo sulla 
pusillanime prudenza dei figlioli degli nomini, piegarlo 
agli interessi del secolo, a rinfinneare i prepotenti contro 
i deboli, dovette snaturarlo nel carattere suo principale. 

Non rosi r aveva intesa Duonvicino : onde altre volte 
era uscito per le vie di Milano rimproverando i disordini 
della plebe, gli stravizzi ilei ricchi , la corruttela degli 
obbedienti e 1’ eccedere de’ magistrati. Vero è che al- 
lora, quando non crasi ancora aperto questo cancro dell 


') A Timoteo. 2, 4, 2. 
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indifferenza, questo ateismo pratico, la voce dei religiosi 
suonava venerata, perchè suggerita da intima convinzione 
ed ascoltata con fede : i sacerdoti guardavano! per an- 
nunziatoci di pace, ' come il loro capo era destinato a 
stare sovra i potenti della terra, coll* inerme eredità di 
Cristo, per insegnare la giustizia colà, dove tutto rego- 
lavasi a forza di spade o d’ astuzia. Traviarono ¥ me- 
scolarono gli interessi della fede con quelli del secolo? 
Compiangiamoli: tua quale ingiustizia attribuir alla re- 
ligione i disordini eh* ella appunto 'riprovai Benediciamo 
anzi la provvidenza, che tv» la ferocia di nninù incom- 
posti, tra quel cozzo degli elementi sociali, avesso sta- 
bilito un ministero di riconciliazione ') per frenare il 
braccio del violento, spruzzare l’ acqua della pace sui 
rancori fraterni, chiamar i furibondi a deporre gli sdegni 
nelle braccia d’ un Crocifisso. Benefico potere , che in- 
terponeva il nome di Dio agli atti umani, se non altro 
protestava in favore della calpestata umanità: chi oggi 
ne adempie le veci? Le istituzioni umane vanno sog- 
gette a speranze e timori : può la prepotenza lusingarle 

od atterrirle j può la scaltrezza farsele alleate 

Buonvicino stabili dunque d’ andare a perorar dinanzi 
a Luchino la causa dell’ innocenza. Invocato Colui che 
nolo può dare efficacia alla verità , forza alla persua- 


*) Ai Coloaaeuai 5. 
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■ione, e far dalie rupi zampillare acqne vive, ai dirette 
al palagio, come Natan andava a rinfacciare a Davidde 
il tuo peccato. Le portone volgari , che lo vedevano 
meditabondo e sopra tè attraversare le vie, dicevano 
ai loro figlioletti : — „Gli è on tanto : quando lo scontri,- 
,, baciagli la mano.** I nobili, facendo tacere l’orgoglio 
della nascita avanti ai meriti dell’ intelletto e del more, 
gli cedevano il iato rispettosi : le guardie del palazzo 
e gli adulatori diedero il passo inchinandosi a colui, che 
indovinavano come venisse a bandire la verità dove etti 
facevano ogni atndio per palliarla! ma è privilegio della 
verità il renderai venerata a coloro ttossi che l'abbor- 
rono; come è privilegio della lusinghiera viltà il toccare 
lo sprezzo anche di quelli , innanzi a cui arde i evoi 
fetidi incensir '• ì» 7*i»* : ••• •> • -.» 

Nell’ avvicinarti alla torre entro coi aoggi ornava 
Luchino , quattro fieri meditai al levarono incontro al 
fruir, con un abbajare, con ^>n ringhio che a atento re- 
pressero i custodi. Grilltncervello, trattoti anch’egli il 
ano burlesco berretto, senza permettersi contro il frate 
i motteggi che a nessuno risparmiava, corte ad annunziarlo 
al Visconte, limitandoti di diro sottovoce agli altri: — 
«Oggi il principe ha predica in camera." 

fi Visconte stava in quel momento ritirato in nn 
riposto gabinetto delia taa torre, insieme con un nomo 
di gran barba, ravvolto la una veste nera,! lunga fiat» 
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ai talloni; il quale con aria d’ importanza e d'impostura 
(1* usa *009 i glia tanto spesso all' altra!) teneva il i|it« 
teso sopra una figura geometrica che avera delineato, 
e che veniva dimostrando al principe. Una «Fera armi!* 

lare posta fra loro, ed un astrolàbio, indicavano come 

«• 

costui fosse un astrologo. Era di fatti quell’ Andatone 
del Nero ebe già ci fu nominato altre volte, non meno 
celebro a Sfilano, che Fobso ad Avignone quel Tom mano 
Fissano, si mal consultato dal Fusicela. *» 

• • Luchino, come tutti solavano ne* casi più dubbi! e 
rilevanti, aveva interrogato Andatone niente meno che 
soivra un problema, a cui attendono dia secoli migliaja 
dii persone-. . , cioè se fosse possibile congiunger T Italia 
sotto un solo , signore , e se negli potrebbe essere quel 
fortunato. Gii elementi per risolvere quest' arduo pro- 
blema sarebbero certo assai diversi ai giorni' nostri : 
per lo meno non v’ entrerebbe più quel che allora pareva 
capitale, voglia. dire il consenso delle stelle e delle in- 
fluenzo celesti. Annù crèdo/ cheq.in* tale soluzione, troppa 
poco; sii guarderebbe AL sopra dar tetti».; > •••.<» • .m 

. *u Giovane, prode di sua persona, ricco d 1 accorgimenti 
e di: «caltsezse^ non inai rattenuta nella sua via dallo 
sgomento d' un delitto , valutando gli uomini come 
mezzi, le alleanze come* lacciuoli, i pntti come <m’ esca 
agli incauti, e ragione la prepotenza, e giustizia la rio- 
scita , poteva Luchino spesurem di; raggiunger una méta, 
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alla fMle'mMÉa MWim avtrto- la nlw>i anal prede- 
cantori; raggiungerla, purché quale ho- aspetto maligao 
di pianeti noi contrariasse.) Ma ohi spassionato guar- 
dane alle condizioni MipUN, iman da un lato le 
abitudini rad ira (inni me |ia popoli avvenni a riguardarsi 
non tot» come stvaaleri 1 taw cimo nemici ,* la* malvagia 
inflitenaa degli eiteH dio soffiavano nelle ita fraterne, 
lè ge Ionie degli altri signorotti , e 1* ostacolo interiore 
fami polenta, che «otteneva i diritti temporali con 
armi spirituali, allora spaventosissime. 

<|ueste cose vedeva éldrltw. 1 del Nrto colla pia» 
denta della politica; tua fingendo leggerle nalle congiun- 
zioni degli astri, a\cva ri/./.iito I* oroscopo, ed Ora spie- 
gandole a Luchino, da aon paftt' tdi voleva scemare 
credito all' arte non con promesse òhe aeciteero pei' 
vane, nè dall' altro disperare affatto i’ambtslssn signore. 
Esponeva dunque 1© ceto eoa tal# avviluppo y con vn 
gdrgo al dottrinale, con tanti misteri , che Luchino aè 
sapeva trovare* aeeaeewmts* leene sperante , nè voleva 
vederle sventate: talché ne rimaneva scontento e in- 
dispettito. ** - 1 • 

Piè s’ indispettì all’ annunzio di Grilllncervello. 
Conosceva egli Bnonvicfno fin da qaando era al secolo, 5 
e t» temeva come tmo di quegli* u òm in i dritti, eh* Ilio 
opero scellerate, égli iniqui consigli oppongono od un 
ostacolo legalo 1 qaando possono , »/ q anodo aaa pas s ino, 
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una passiva resistenza: uomini pericolosi , al ribaldo, 
giacché con nessun atto eccedente gli offrono rngioue o 
pretesto di reprimerli, di perseguitarli. A inai cuore 
sentì pertanto il venir di lui; pure non ardì negargli, 
udienza; sì perché rispettato, sì perchè la recente sua 
riconciliazione col papa il costringeva a maggiori ri- 
guardi verso i religiosi. Onde comandò che andasse ad 
aspettarlo nella sala della Vanagloria, acciocché la regia 
pompa del, luogo facesse meglio sentire la gran distanza, 
fra 11 principe temuto c l’umile frate, fra 1* uomo cir- 
condato dalla forza e quello che non ha se non le umili 
virtù della beneficenza. . : ì •. ■ .r| j,.ii :« -MI.-.* . ì *> U 

Quivi entrando Luchino, sebbene giù sii fosse messa 
intorno al cuore la calcolata freddezza d 5 un potente che 
va ad ascoltare chi ha già deliberato di non esaudirei 
pure con sembianze cortesi, mosse), verso Buonvicino, 
dicendogli:. ^ ,,Ben giunto! che ci recate, o padre ?“ 

•li Ai che Buonvicino inchinandosi — ,, Quando il mi- 
nistro del Dio della mansuetudine s'affaccia alla soglia 
„ù’un potente ,, può egli recarvi altro che consigli di, 
,, mansuetudine e di clemenza 1“ . 

— „K sempre saranno qui ben accettati" soggiungeva 
Luchino con affettata sotnmetsiooe , da cui ingegnatasi 
di non lasciar trapelare l’ alterigia che di leggieri 
acquista chi non sa se non essere obbedito. E il frate: 
,, Siatene benedetto! Ma non basta che l’orecchio sia 
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„dÌMbiuio al vero , «e il cuore poi non lo .riceva. O 
^principe .' corrono per la città strani rumori, di nuove 
, , vendette 

— „ Vendette, vendette!" T interruppe l’altro alian- 
do la voce. ,, Vendette! solito nome onde la malignità 
^denomina le puniiioni. Dunque se un traditore mi si 
„solleva in casa, se alcuno trama per togliermi quel che 
>4 diritto possiedo, ed io punendolo riparo e me e la 
,, società di cui sono tutore, avrà a dirsi vendetta ? Non 
„ra’ ha data Iddio la spada per ferire V 1 

— „E Dio" riprendeva il frate ?on pi«* 

sommessa, quanto iraconda crasi fatta quella del Vi- 
sconte: y ,eDio vi conceda lume per ben adoperarla. Ma 
,,avetc esaminato voi stesso se mai non vi traviassero 
^personali affezioni? Siete certo che non v'inganni 
,, alcuno di quelli, di'cuTsta scritto che preparano con- 
tinuamente le saette per colpire nelle tenebrai buoni 1 )? 
,, Avete considerato come il sangue innocente gridi in- 
cessante al cospetto dpU* Agnello?^,.,,." . (r . » , 

Nei moti del Visconte appariva 1' insofferenza d' un 
linguaggio cosi vero ma così inusitato e il frate pro- 
seguiva: — „Oh la clemenza! essa è un vanto per i’au- 
„torità benefica, è nn calcolo per la malvagia, allorché 

* l 1 

,, suggerisce che ogni enfiato non si dee tagliare, che 

* 

I) Salmo 10. •.••ii, '• . »r .. . 
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„i! rigore pub imporr» silenzio, non infondere ^«éwns 
„unico 'fondamento stabile dello podestà. Essa è un 
„calcolo allorché fa vedere quanta diversità corra fra 


„\in principe benedetto dal popolo eli’ egli dirige do ' 
,,bttnn pastore, corregge da padre amorevole ed un" 
,, altro che' noi fretta se non tenendogli alta gola il pu- 
„gnale. Guài’ ài dì che quel pugnale si spuntasse! — 
„Ma questi séno discorsi di prudenza umana. Io son 
,, ministro del Vangelo; e come ; tale ti domando: Siete 
,,tot cristiano ? £< • “ ••I • 1 «‘i * ' •* ' ' ,l 

Rizzò la fèsta Luchino a un # idterrogazionè «he gli 

X I • 

suonava potente come uno' scongiuro ; mn tosto armatosi 
d'èli’ ironica indifferenza contro cui si spuntano e la ra- 
gione è ih pici!» , tentennando ii capò rispondeva:' -- 
,, Cristiano ?' là? idei chièdete voi, o pariti Voi d v nn 
,r^bnvètrtb dre dovrèbbe coli dace riti ì ' • ,U Y ° : " 


— '^Conife tHìfe M ripigliava BUonvicinn ,,fate cc r ta- 


cente ogni Òpcffi onde confermarvi a quel ditlno Md- 
,, dello che non dninnndà olocausti ina giasfizin , che al 
„’pbr ‘ di sfc ci vùole 1 temperati e misericordiosi. Ora 
„egH intimò precisò, che se il fratello cp offenda settanta 
„rolte, o altrettante condoniamo : e voi stesso rinnovate 
,,qnel patto ogdi dì, allorché pregate che egli perdoni 
„n voi come tot agli offensori." 


— „0h santo il vangelo !" l 1 interrompeva Lochino 
sul medesimo tuono: ,, santo, sublime: ma per ridurre 
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«In pratica quella «uà angelica società, converrebbe che 
^tutti T adempissero: Perèhl* dunque non vi diffondete 

,,ptittto8to tra cotesti, intolleranti d* ogni autorità a 
«predicare la somma dèlie virtii, la subordinazione? 
«Non udite come continui suonino i loro lamenti ? Mor- 
,, murarono di quei gloriosi imperadori romani, niorino- 
«rarono contro il gran pndre mio, mormoreranno di me. 
,-,Che non mostrate a codesti perpetui scontenti come il 
«comandare sia peso assai pili grave che l’obbedire? 

• a S « • * 

«Oh no: allora non occorrerebbero roteati panegirici 
„dèlln demenza, i quali tornano* conto solamente a* rei, 
«come ai vinti 11 panegirico della generosità/' 

E coll' occhiti di chi per la politica soffocò 1* Uma- 
nità, fissai ala fronte diBuonvieinn, mortificata tua non 
da riguardi umani, e pili nobile In mezzo ’ ni patimenti.’ 
Il quale temperandosi proseguita. — „Oh forse la verità 
«va riguardosa allorché parla n coloro coi qual! può 
„estere franca impunemente? Mz DIo ci 'Comandò di 
«dirla al forte; e per questo rp teniamo obbligati a 
«predicare che, nel libro stesso dove é imposto ai eud- 
„dltf ' d* obbedire , ’ è comandato ai principi di' non pro- 
vocare quegli nll’ iracondia. Oli sir t "P orgoglio fa tra- 
nviere I soggetti : ma quando l’errore altrui ha mai 
«giustificato il nostro? Por troppo la forza ha predo- 
minio nelle cose umane, e suggellò un' atroce distin- 
zione, col porre da un lato chi comanda e gode,' dall* 
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>, altro chi lavora e «tenta. Ma non tocca a voi, o grandi 
,, «Iella terra, il dirigere coli’ esempio, il rilavare l’umana 
,, dignità col sostituire alla prepotenza il diritto? Beato 
„chi lo fa! A chi in contrario procede, qual caatigo 
,, intima Iddio ? che tremeranno ove non sia timore *). 

— „Egrcgiaiuente w riprendeva Luchino; c pratico 
nell* antico sofisma che mostra il torto dell* avversario 
col fargli dire piti che non abliia inteso, continuava: 
„Eg regiamente ! negar il diritto di punire; renderci mi- 
nori che un superiore de’ vostri conventi! Ma già il 
,, mondo non s’iuipara fra quattro mura: nè il governo 
„di una comunità ecclesiastica insegna quel che giovi 
„ad una città, a un popolo .. . . . 

E batteva la mano sul pome della spada; indi colla 
compiacenza di chi ferisce l’avversario coll’ armi sue 
stesse. - ,, Eppure dovreste sapere che Dio si compiace 
„d’ essere chiamato il Signore delle vendette/* 

Ma il frate senza esitare: — „Sì perchè egli è 
,, giusto per essenza, e però vendica gl’innocenti, giudica 
,,le giustizie, si fa rifugio deli’ oppresso e del tribolato. 
„Ed egli scevro da passioni ed interessi mondani dettò 
„una legge superiore a queste che fa l’uomo, abisso di 
„uiiseria e di contraddizione ; una legge di mansuetudine 
„e di perdono. Ed egli stesso ha dato la spada ai sì- 
— rr — r — — ■ ■ ■- ■*'— 

«) Salmo 13. ».i> .1 « . . ; 
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ignori della terra , ma per punire non per vendicarsi, 
„per tutela della lacietà non per oltraggio, non per 
«potere ogni loro Teglia , non per fare misura delle 
,, opere la potenza. Se 11 patto »’ Infrange, con è rin- 
,, tassata quella spada?... 12 li ministro di DÌO non ha 
«obbligo di rinfacciarlo al trasgressore?" 

Come un fanciullo caparbio e ritroso che non sa 
come replicare e pur non vuole obbedire, il Visconte, 
con un tal riso che gli era proprio, esclamava : — «Ob- 
blighi nuovi! nuovi incarichi!'" 

— ■ «Nuovi!" soggiungeva Bnonvirino „E come 
«dovrebbero parere nuovi a voi che lantc volte traete 
»* pregare alla basilica ambrosiana ? A quella stessa 
«diriscavasi un altro principe , la piii gran maestà della 
,, terra, un 1 eodosio imperatore romano: ed ecco uscir- 
«gli incontro un vescovo, il mite Ambrogio ; c rimpro- 
verargli il sangue versato in una città ribelle, e non 
»» riceverlo alla comunanza dellH preghiera e del sacro 
«pane , finché con lunga penitenza non avesse tersa la 
«macchia" / 

«Ma al nome sia di Dio, in conclusione che vo- 
«lete da me ?" dava su Luchino con irrefrenata im- 
pazienza. ,,Ch io disserri le prigioni; e in’ empisca il 
«paese di furfanti ed assassini ?" 

Allora il frate con tuono supplichevole : — «Sono 
«tutti furfanti ed assassini quelli che chiudete nelle 
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«vostre prigioni? E con loro confusi non gemono. Forse 
altri , non dirò rei, ma accusati di t^arae contri) la 
«vostra autorità ? Qual impresa tentassero io noi so. 

,.»**« «I f *1 ' ' ‘ * * • » • • ’ ' * 

«Ma se, così pochi, pensavano togliervi un, potere difeso 
«dal popolo che ve do, conferì, v »;pn meritano piuttosto 
«compassione che castigo ? £ion torna meglio farsene 
«col perdono altrettanti amici? Se poi avetp ragione 
„di credere che il popolo stesse con loro, come persua- 
dervi che il sangue «li. piacisi affogherà le ragioni co- 
„ ranni? e allo sdegno sostituirà nella moltitudine i’amo- 
,,re, unico fondamento durevole, all’ autorità. ?^-Non è da 
«temere piuttosto che il gemito d’ ogni vittima risuoni 
«ne’ cuori già commossi per eccitarvi il desiderio di 
«vendetta ? Tanto più se le vittime sono illustri , se 
«care per virtù, se credute innocenti. O principe, voi 


«tenete nei ceppi Francesco Posteria e la donna sua...“ 

i. riti •' /i*^i ' r p I j ' • ’ • " * ,n,; 1 - 

— «Elie? tutta la predica riesce a questo? Ove si 
«tratti ili bella donna, anche voi. o reverendo, ne pren- 

: • < . ». votiti .' 1 i. * • ni 

,,dctc a cuore la sorte. “ . , . •_ . 

A Buonvicino andarono sin al fondo deli’ anima 


queste parole ; recatosi in se stesso, rapidamente esaminò 
6C i primitivi affetti avessero troppo, parte nella con- 
dotta sua presente; gli parve di no, ma disse in cuor 
suo: — Ciò sia in riscatto de’ miei trascorsi; e tacque. 

Luchino a cui quello scherzo era fuggito in un ino- 

. ,;ì - * >«. t jnVrTiq. • • - r _ * 

mento ove il naturale prevalse alla riflessione., più serio 

‘*T» il Su Ito *■* r 'T r r«» 
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«li prima continnava: — ,,Voi non ignorate come i costoro 
^compiici sieno stali processali, e conio ifallc- spontanee 
„loro confessioni pur troppo risulti che la famiglia fu- 
,, storia , ingrata a tanti benofisj , stara a capo d’ una 
trama contro la sicurezza mia e dei mio Stato. Osc- 
uraste richiamar in dubbio un giudicato ?" 

— )} Anche Cristo fu giudicato; giudicatili martiri: 
„ed il cristiano che sci ricorda, sa che talvolta le spada 
„della giustizia emula il coltello dell’assassino: sa tal- 
,, volta radere l'innocente in chi salo ni. palco , e il ri- 

proiato da Dio in colni che lo condannò." i 

> ,, Ebbene, Dio lì solvi se sono giusti" . parlava 
Luchino. ,, Quanto a me, per non sembrare mosso da 
, .particolari affetti, li sottoposi a giudici indipendenti; 
,.c secondo parrà alla loro rettitudine, sarà fatto.‘Ai ... 

— „Qui appunto sta il forte" riprese la parola 

Bnonvirino animandosi „die sotto il manto della retti- 
tudine, non si mascheri 1’ iniquità. I. giudici saranno 
^eglino incorrotti? Avranno il coraggio di sentenziare 
,, diverso da quel che altri accenna loro come desiderio 
S,del padrone ?. wl>P* :• '.pi • ■ , • 

Non parve vero a Luchino di provare un appiglio 
onde irritarsi e gridare, e sottrarsi cosi olio Argomen- 
tazioni del frate, Ohe’ più lo serravano quanto erano 
esposte con maggiora aspetto di cnlma e di soggezione. 
— ,,E che ?" gridi» ,, osereste dubitare dell’ integrità 
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„de’ mìei giudici ? Padre, finche parlaste di nei, finché 
,,m’ intimaste i miei, doveri , dritto o no, v'ho dato 
^oh’ecrhio colia sommessione d’ nn fedel cristiano. Ora 
,,non più: voi intaccate i più onorevoli fra i miei citta- 
dini. Silenzio dunque, e basta. Della premura che vi 
„prcndete per l' anima mia e per la mia fama , gran 
„mercè: ve ne ringrazierò meglio che con parole. Ma 
„qni finisce la vostra parte* i Vi sono leggi, ti sono 
,, giudici per applicarle. Innanzi ad essi compariranno 
„cotesti vostri protetti, vedranno snudate lo loro sccl- 
,,lcrnggini, e morranno.* 1 

Ciò disse con quella voce risolata che non ammette 
più replica; e quest’ ultima parola , traboccatagli come 
in rimpatto della forzata degnazione adoprata sin allora, 
rimbombò terribile per la dipinta vòlta del salone, e a 
guisa d'ini fulmine colpì il frate, che ammutolito chinò 
la testa. Quando la rialzò, vide Luchino che varcava 
la soglia a passi concitati, lasciandolo solo. Così anche 
le poche volte che In verità può accostarsi all’ orecchio 
de* tiranni , la funesta abitudine di vedere fatto legge 
la propria volontà soffoca quel grido , e pone ancora 
al luogo del diritto 1’ arbitrio e la potenza. 

Luchino tornò a meditare la conquista di tutta Italia 
con Andalon del Nero: l’ Umiliato discese come cieco le 
scale del palazzo , attraversò la città compassionando i 
popoli , a cui Dio manda il peggiore dei flagelli che 
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accolga nei tesori dell’ira sua, una trista signoria; e 
▼enne al convento di Brera meditando le miserie del 
giusto, che gli gridano come la sua patria non è 
quaggiù. 



III. 
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SEMENZA. 


Frattanto ogni cosa era disposta pel nuovo giudizio. 
Quel Lucio, capitano della giustizia , del quale già ab- 
biamo accennato i severi e maligni procedimenti , era 
stato, in premio del suo zelo e della fedeltà, messo al 
temporario godimento del palagio in Milano e della de- 
liziosa villa di Montebello, ricchezza un tempo e ricrea- 
zione dei Pusterla: lasciandogli scorgere che qualora \ 
primitivi possessori cessassero di potervi pretendere mai 
più, ne rimarrebbe in lui l’assoluta padronanza. In un 
anno egli vi si. era naturalmente affezionato, e natural- 
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mente desiderava conservarseli per tntta la vita , tra- 
mandarli ni suo carissimo primogenito; ed o non ritor- 
nare mai più nella patria In quale ricordava la vergogna 
dei suoi bassi natali e della originaria sua povertà, o 
recarvi un fasto ed una ricchezza che gli attirasse l’in- 
vidia di chi prima gli aveva avuto compassione. Il 
mezzo poi era cosi facile ! Quando mai 1’ avaro e f am- 
bizioso si tolsero giù da un loro disegno perchè costasse 
un’ ingiustizia V 

Facile ho detto il mezzo cioè la condanna dei 
Posteria, poiché i giudici sapevano di gratificarsi il 
potente coll’ aggravare il preteso colpevole , e che sen- 
tenziandoli a morte, secondavano la legge , la forza , la 
passione d’ una di quello anime dispotiche , in cui il 
non volere aver torto è il sentimento surrogato a tutti 
gli altri. K già come complici della congiura del Po- 
steria molti erano stali mandati al supplizio: fors’nnche 
è vero che alcuni od oppressi dalla violenza dei tor- 
menti , o per propria fiacchezza, o perchè credessero 
minor male il versar ogni colpa sopra chi si trovava in 
luogo sicuro, avevano deposto a carico di Francesco 
quanto bastasse alla legge per chiarirlo reo. Egli stesso 
il Puslcria, col fuggire, aveva fornito un indizio di sua 
reità. Il principe poi aveva manifestato troppo aperta- 
mente il voler suo col violare persino il diritto delle 
genti , affine di aver nello mani quel famoso ribelle. 

9 * 
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Come tale era egli stato rappresentato ai Pisani, affino 
d’ indurli a consegnarlo: come tale nominato nlle varie 
Corti die s’ informavano di quel fatto : come tale rite- 
nuto nei discorsi del popolo, fra il quale la congiura 
del Pnsterla era divenuta, a forza di ripeterlo, un fatto 

f 

di comune persuasione. 

Senza dunque parlare de’ vigliacchi che non valutano 
la coscienza se non pel vantaggio di poterla vendere, 
anche i meno tristi fra i giudici convocati a formare la 
società di giustizia erano in disposizione sfavorevole 
affatto ai Pusterla^ 1 nuovi tenevnno a calcolo T onore 
fatto ad essi dal Visconte col trasceglierli a riconoscere 
la rettitudine del suo procedere: non sarebbe stato un 
eccesso d’ingratitudine il contrariarlo? Alcuni, come 
bnoni padri di famiglia,' come cittadini d’ uno Stato che 
conservava il nome ed alcune apparenze di repubblica, 
avevano, è vero, fremuto contro un processo che l’ inti- 
mo sentimento e Tesarne spassionato dichiaravano iniquo: 
ma le fittizie opinioni della società hanno saputo creare 
due onestà diverse pel particolare e pel magistrato , e 
insinuare che uno come privato possa ammirare colui 
che, come giudice, pretende esporre alTjnfainia. lo non 
dico che queste cose le pensassero, dico che le face- 
vano. 

Quanto a coloro che avevano già avuto mano nel 
giudizio precedente, troppo interesse sentivano clic il 
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nuovo non ne discordasse. .Che sarebbesi detto se fos- 
sero comparsi innocenti quelli, sii 1 cui complici già s’era 
proferito un giudizio irreparabile ? Ove sarebbe andata 
la dignità della Giustizia qualora si fosse mostrato pos- 
sibile eh’ ella h’ ingannasse ¥ Così l’ iniquità ha natura 
simile all’ acqua: se appena faccia pelo in un edilizio, 
per robusto, a poco andare l’avrà scassinato e riverso. 

Lettori miei di buon cuore e di retto senso: voi 

1 \ 

vedete eh’ iq in’ ingegno di mostrarvi come 1’ uomo passo 
passo giunga a soffocare il sentimento del retto e del 
, dovere, deposto in fondo all’anima. M'ingegno a ciò 
per far chiaro che 1’ uomo non è altrimenti ima belva 
feroce come alcuno ce lo dipinge , a frenare la quale 
bastino appena la forza de’ patti sociali e la severità 
delle leggi; e che il sentimento morale da costoro ne- 
gato, se si vela e deturpa fra 1’ ambizione, l'egoismo e 
la prepotenza, vive però nelle anime schiette e paghe 
del loro stato, per attestarne l’origine divina. 

Per la pura verità bisogna però confessare che la 

causa del Pusterla trovatasi ora d’ assai peggiorata. In 

quel suo esigilo crasi egli veramente adoperato a cercare 

nemici al Visconte ; gli stava a fronte Ramengo, Il quale 
* 

smaniava di trarre a fine una tela scelleratamente or- 
dita; e par troppo poteva produrre a carico di Fran- 
cesco le pratiche conosciute a Pisa, i discorsi da Ini 
tenuti nell’ abbandono della confidenza, in Gne il suo 
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tentativo per unirsi allo Scaligero a (tanno del milanese. 
Farsi capo d’esercito straniero contro la patria, era 
colpa che destava orrore a qualunque buon Lombardo. 
Dopo ciò mi permetterete eh’ io tralasci la fralezza delle 
prove, l’assurdo dei confronti, il sofisma delle deduzioni, 
le confessioni estorte o con tormenti o con raggiri o 
con suggestioni; tutto l’ artifizio onde Lucio e gli altri 
s’ingegnarono di travisare la verità: qui come altrove, 
la storin potrebbe aver apparenza di satira. , 

Che se pure fra i disconforti che troppo spesso ella 

" m ... 

reca, vorremo in tutto questo cercare cosa che ne con- 
soli, sia il considerare quanto la dignità dell’ uomo 
abbia, da quel tempo in poi, acquistato rispetto. Allora 
dalle condanne restava generalmente colpito non il reo 
soltanto ma tutta la famiglia; e non intendo soltanto 
del disonore, che fin oggi non s’imparò ad attaccare 
unicamente al colpevole ; ma le pene ancora ricadevano 
sugli aderenti del condannato , come sugli averi di lui. 
Nei delitti distato principalmente, la brama di atterrire 
con cseropj spaventosi faceva che i fratelli, la donna , i 
figlioli andassero involti nella condanna del ribelle: 
teneri fanciulli (tutte le storie il ricordano) vennero, 
per le colpe dei padri , ‘sepolti nelle carceri, tratti al 
patibolo, dati a sbranar ai cani . . . 

Terminato il processo segreto dalla società di giu- 
stizia, il voto doveva, come l’altra volta essere esposto 
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al consiglio generale, che rappresentava o figuravasi 
rappresentare il popolo milanese. E Lucio in fatti, con- 
gregatolo per ordine di Luchino, gli presentò il processo 
affinchè il trovasse giusto, e ne confermasse la sentensa. 
La campana dei Broletto nuovo, che invitava i capi di 
famiglia a radunarsi, ad ascoltare e dir di si, piombò 
sul cuore di Buonvicino come un preludio di morte, 
come i bòtti dell’agonia: ed abbandonata la sua cella, 
discese a pregare nella chiesa. Quivi si andò a pro- 
strare davanti a quell’ avello medesimo, sovra il quale 
erasi inchinato nel memorabile giovedì santo, in cui gli 
aveva Iddio parlato al cuore e chiamatolo a penitenza 
e a vita nuova. Quante cose erano mntate da quel 
giorno! Anche ora Margherita stava in cima de’ suoi 
pensieri, ma deh in qual diversa sembianza! 

Meditò, pregò pei soffrenti, pei loro oppressori: 
somigliante ai primi seguaci di Cristo, allorché, nelle 
perseguitate catacombe, si raccoglievano ««Ile ossa dei 
martiri a supplicare il Sigoore pei loro fratelli, che in 
quel momento suggellavano col sangue la fede nella 
virtù e nella verità. Invocò lo Spirito divino perchè 
mitigasse colui che, pur troppo , aveva in sua roano la 
vita di quegli sventurati ; perchè se non altro dissipasse 
da quegli infelici lo sconforto e i dnbbii desolati, s« 
mai, come troppo temeva, fossero destinati a vuotare il 
calice sino alla feccia. 
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Quando la vita aua propria foste stata io quel mo- 
mento sotto la deliberazione d’un tribunale, non avrebbe 
Buonvicino fatta altrettanto fervida e passionata l’ora- 
zione, non ne sarebbe stata altrettanto penosa la incer- 
tezza. A volta a volta gli sorgeva in cuore una conso- 
lante fiducia nella bontà morale dell 1 uomo , nel trionfo 
dei sentimenti generosi; ma tosto ne ricadeva in dispe- 
rato abbandono. Tutto allora fissavasi in Dio , in Dio 
che' si farebbe sostegno e premio dell’ innocenza, che 
non darebbe il giusto qual nuovo trofeo all’empietà: ma 
poi si ricordava che Dio non somiglia al fango coronato 
del mondo, la cui autorità cessa appena che, come l’ul- 
timo degli schiavi, ritorna alla polvere donde è uscito: 
ma che il suo regno si stende oltre i confini della tom- 
ba, e di là appunto cominciano le sue retribuzioni. 

Alcune ore egli era rimasto così assorto nella medi- 
tazione e nella preghiera , allorché sentì gentilmente 
toccarsi la spalla. Levò lo sguardo come persona 
riscossa da un profondo pensiero , e vide accanto n sé 
un giovane, in un elegante vestire succinto , metà cile- 
stino e metà bianco schietto, assettato in modo da dare 
rilievo all’ adatta struttnra e all’ agile robustezza del 
corpo, su cui il farsettino ed i calzonetti non facevano 

pur una piega. Esso appoggiando con leggiadria al 

«• 

fianco sinistro la mano arrovesciata, con cui reggeva il 
berretto di velluto pur bianco, onde cascava con grazioso 


Digitized by Google 



137 


Tesso una piuiun di pavone, posando la destra sur un 
elegante bacchetta d’ ebano, col pome ed il calzuolo di 
terso argento, tencvasi in rispettosa distanza con quell' 
atto di ossequiosa gentilezza, che s'impara nelle Corti. 
Una grossa serpe ricamata in argento sul suo giusta- 
cuore non lasciò dubitare a Buonvieino che quegli non 
fosse un comeriero del Visconte: e palpitando di spe- 
ranza e di timore se gli levò incontro, coll' occhio che 
tutta n'esprimeva 1’ ansietà, c disse: — «Che ha a co- 
„mnndurmi il signor vicario ?“ 

Al che l’altro con un inchino rispondeva: — „I/ec- 
«cellenlissimo signor vicario presenta per mio mezzo I 
«suoi rispetti alla riverenza vostra; ha mandato larga 
«limosina di messe al convento, e si raccomanda specinl- 
,, mente alle orazioni di essa. Poi le fa sapere come a 
«quelli che furono stamane giudicati ... 11 

— „Furono dunque giudicati ?“ l’interruppe Buon- 
viclno: impallidì, arrossi, e chinando gli occhi, con voce 
profonda richiese. — come ?" 

— „Alia morte' 4 soggiunse l’ altro con una indif- 
ferenza avviluppata nella cortesia, a quel modo che in- 
segna il bel tratto sociale. 

Buonvieino ebbe appena forza di ridomandare — 
«Tutti V 

— ,, Tutti" riprese l’altro: «ed il principe, in sin- 
golare testimonianza della sua stima, concede a vostra 
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„ riverenza di poterli assistere negli ultimi loro mo- 
bilienti. ** 

Fu vera pietà? fu un insulto raffinalo questo di 
Luchino? Il frate noi cercò: ma in un istante penetrò 
tutta 1’ acerbità di questa nuora situazione, una di quelle 
in cu! il cuore o si spezza o s’ impietrisce. Sollevò lo 
sguardo al cielo ed esclamò : — „Si compia il sacrifizio!** 
indi rivolto al messo — ,, Ringraziate il signor Vicario 
„di questo, che ricevo da lui come un favore, e dal Cielo 
„couie un’ ultima prova — e la più tremenda.** 

Delle ultime pnrole l’araldo non nvrà inteso che il 
suono. I sentimenti profondi delle anime appassionato 
come possono venire compresi da chi s’è logorato fra le 
apparenze pompose e le frivole importanze d’una società 
in maschera? Onde strisciando nuovi inchini, se n’andò 
a portare a Luchino i ringraziamenti del frate : e il 
frate tornò ad inginocchinrsi, ad orare, a prelibare tutta 
l’ amarezza del calice preparatogli , e supplicare Iddio 
che desse coraggio a lui, a loro ; che il sostenesse nel 
più doloroso c più sublime uffizio del suo ministero. 

Al tocco del mezzogiorno dell’ altro domani , Mar- 
gherita sente aprire la sua prigione, ed alza gli occhi. 
— Oh! non è un burbero carceriero : non incontra, co- 
me al solito, uno sguardo insultatore o indifferente, no: 
vede — oh vede, conosce un amico — Buonvicino. Sulle 
prime non sa credere a sè stessa: un ah! uno spalan- 
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care degli occhi, un tender le braccia rivelano la mera- 
viglia ond’ è inondata: poi balza dal suo scannello, 
■’ avvicina al frate . . . Momenti così fatti non hanno pa- 
role: ed il muto linguaggio non esprime altro, se non 
che la piena dell* nlTctto impedisce di manifestare 1* af- 
fetto. Quando poi riebbe le parole — ,,0 padre** escla- 
mò ,,o fratello! qual consolazione è mai questa? Nep- 
pure iiddomandarla al Signore avrei osato. Il Signore 
„dunque si ricorda di me , e mi mnnda un angelo frn 
,, questo purgatorio !“ 

— ,, Iddio, figliola, non si dimentica di nessuno, nep- 
pure del verintccinolo che calpestiamo passando. Tanto 
„ineno poi delle creature che più a lui somigliano.** 

Cosi il frate con una voce carezzevole , affettuosa 
ed accorata, che mostrava come egli a fatica ritenesse 
le lacrime, e che le cavava altrui. Margherita in fatti 
ruppe in forte scoppio di pianto: era sì gran tempo che 
non provava l’ ineffabile consolazione di piangere sopra 
un seno amico, di sfogare un’anima ambasciata con chi 
1* accettasse, la comprendesse, la compatisse. Poi fra i 
singhiozzi ripigliava: — „Lo so, pndrc: lo so che Dio 
„non si scorda di nessuno ; che non s* è scordato di me. 
„Oh chi m* avrebbe sostenuta fra tante angosce se non 
„era il pensiero del Signore? Ma dite, mio marito?... 
„i! mio Venturino? ... Ne sapete notizie? v’è permesso 
„di darmene?** 
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E lo fissava con una sollecita attenzione, fra lo sgo- 
mento d’un sinistro annunzio, e la fiducia che un tale 
amico non gliene dovesse recare che uno consolante. Si 
rannuvolò maggiormente in viso Buonvicino, corrugò lu 
fronte , e traendo un grave sospiro , come ac il cuore 
gli scoppiasse — „Finora“ rispose „sono sani — finora. 
„Gli ho abbandonati testé. Fui con essi jeri, vi sarò 
,, nuche domani .... Ed oggi e domani e 1’ altro verrò 

.,,a portare a voi, buona Margherita, quelle consolazioni, 

/ , 

... ,,clie un Dio morto in croce ha lasciato per gli infelici 
„dcstinati a seguirlo ne’ patimenti/* 

Una parola umana all’ orecchio di chi soffre, non ha 
prezza in sulla terra. Quanti, nei primi passi dell’ er- 
rore a cui forse li sospinse la negligenza ed il disprezzo 
degli uomini, quanti sommersi nelle conseguenze del de- 
litto consumato, o torcerebbero o si ravvederebbero, 
qualora l’orgoglio degnasse inchinarsi a susurrare all’ 
orecchio loro una voce di commiserazione , un invito al 
pentimento, un fiduciale richiamo alla virtù! Ma l’nomo 
pensa al castigo, alla vendetta; ed esacerbando, ostina 
nel delitto chi cosi facilmente potrebbe ravviare al bene. 
Quando poi patisce il giusto, come Margherita, abban- 
donato agli strapazzi degli scherani, all’ ansietà della 
solitudine, un motto di conforto somiglia alla voce dell’ 
angelo, che ad Agar languente di sete col bambino nelle 
solitudini di Betsabea, addita la fonte ristoratrice. 
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A questi salutevoli ctmfort! non providero le isti* 
turioni umane : ma la religione, che mentre tutta sembra 
intenta al cielo, non abbandona mai in terra chiunque 
dubita , travia , combatte , patisce , hn scritto fra i piti 
assoluti precetti della misericordia il visitare i carcerati 1 ). 
Le convenienze degli uomini, le quali non hanno a fare 
col vangelo, delle carceri hanno fatto un luogo di squi- 
siti tormenti per i’ uomo non reo , perchè non ancora 
sentenziato. Ma nei paesi cristiani non hanno ancora 
rimosso dal soffrente le consolazioni della pietà reli- 
giosa, nè dall’ uomo condannato a morire allontanano 
1’ ultimo conforto, il mostrarsegli aperte le vie del ciclo 
quando gli uomini lo cacciano dalln terra. 

E che conforto sia quello, il provava la nostra Mar- 
gherita. Pur troppo l’ apparizione del inifiistro della 
penitenza le annunziava chiaramente che il suo fine s’av- 
vicinava: però in quel momento sembrava aver tutto di- 


') Pochi altri precetti sono espressi con maggiore asseveranza 
ed insistenza. Tobia visitava i suoi fratelli in cattività, porgendo 
loro salutevoli avvisi (Tobia I, 13;. San Paolo prega la miseri- 
cordia di Dio sopra Onesiforo, che non prese vergogna delle ca» 
tene di lui (t a Timoteo 1. 46), ed agli Ebrei scrive si ricordino 
degli imprigionali, come fossero imprigionati con essi. Cristo nel 
di del gindisio dirà ai buoni: „!o era in carcere e mi visitaste: 
..benedetti dal Padre mio, venite alla gloria; ed ai malvagi: Via 
„da me, maledetti, perché io era infermo ed in carcere, e non 
„vcniste a trovarmi. “ (.Matteo 23.) 
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mcnticato, tutto, pel tripudi»* di trovarsi nncora presso 
ad un uomo, un uomo diverso da quelli che soli da 
gran tempo vedeva, tormentati o tormentatori; uno che 
per ministero doveva esser buono, compassionevole, de- 
voto alla sventura; uno poi come questo. 

Con nuovo 6fogo di pianto attcstò ella dapprima la 
sua commozione ; c Buon vicino non glielo interrompeva 
se non con qualche riflessione di pietà, di Dio, di per- 
dono. Come essa potè riavere la favella, mille domande 
affollava intorno a que’ suoi cari: — non aveva ella 
compreso il senso delle parole di Buonvicino? o noi 
voleva comprendere? Poteva la ragione dirle altro, se 
non clic erano riserhati al supplizio al pari di lei? Ep- 
pure voleva fare illusione ancora a se stessa: c qual- 
volta le correva al labbro una interrogazione precisa 

% 

sul destino di essi, la respingeva sempre, quasi il sen- 
tirsene assicurare dovesse rompere quel tenue filo di 
speranza, al quale, siccome 1’ uomo che affoga , voleva 
pure tenersi appigliata in quell’ estremità. 

— „E il mio Francesco? tanto m’ era rallegrata 
„allorchè lo seppi salvo! Come tornò nelle mani di 
«costoro ? non l’avevate voi avvisato di non fidarsi?... 
«Oh quel giorno ch’io l’ho veduto a condurre! Quanto 
,,dcvc aneli’ egli aver sofferto! Eppure in tanti patimenti 
«non s’ è scordato mai di me. Se sapeste! Egli ebbe 
«cura di raccogliere un cencio, dove io aveva cominciato 
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„a ricamare un cespo di margheritine, quando tui con- 
dussero via da casa. Egli lo raccolse , il serbò: oh 
„qucste finezze non le sa che l’ amore |»ih vero , più 
„gentile.“ , . 

Buonvicino chinava la testa e taceva. Ella proseguiva: 
— „E v’ hanno narrato di quella terribile notte? Io non 
,, so bene ancora come sia andato quel trambusto. Farmi 
^tuttavia che fosse un sogno. Eppure no, no; l’ho 
,, veramente abbracciato il mio Francesco; ho portato 
,, veramente sn queste braccia il mio Venturina. — SG- 
,,nita come sono, non avrei creduto sui reggesse hi forza 
,,di mutare due passi: ma l'amore materno che non fa? 
„lo lo sostenni, l'avrei sostenuto, quel povero fanciullo, 
, .camminando per molte miglia. O padre, che conso- 
ciazione fu quella! che speranze! quanta vita in que' 
„beati istanti!., e quanto fugaci! 44 

Sospirava, e copertasi la faccia colle ninni , taceva: 
indi abbandonandosi di nuovo agli impulsi d’nn cuore 
schietto, bisognoso di esalare in parole 1’ affetto che da 
tanto tempo vi stagnava — ,,01t su sapeste 44 continuava 
,.sc sapeste a mezzo quanto ni' hanno fatto soffrire !“ 
E gli raccontava alcuni de* suoi patimenti, i più vivi, i 
più ricordati, con una melanconia profonda, eppure 
scevra d’ ogni rancore. „Qui dentro* 4 proseguiva ,,sono 
,, entrata il venti di giugno dell’ anno passalo: or siamo 
,,al primo d'ottobre: quattrocento scssantasclte giorni! 
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„Vi pare? non uno ne fuggì inavvertito alla prigioniera: 
„non uno, in cui la monotonia de' patimenti quotidiani 
„non fosse rotta da qualcuno straordinario. — E qui 
„tion vedere, non ascoltar altro che oppressi o tiranni: 
„mai una faccia amica, paziente, caritatevole; mai una 
„parola di consolazione, mai poter credere , mai essere 
„creduta ! — E neppure, vedete, neppur un pò d'aria 
„libera da respirare. — Io che l’ amava tanto ! io che 
,,li», In riva, al mio lago... — Oh voi dovete ben ri- 
,,cordarvenc.“ 

E qui si gettava sulla rimembranza delle serene ore 
giovanili, indi ripigliava: — „Ma coloro che possono, 
„deh come non pensano al tanto che fanno patire?... 
„Ah} — pur troppo ci pensano !“ 

Gemeva, ed una nube subitanea di corruccio le con- 
turbata la fronte. Po; sforzandosi di stornare il pen- 
siero da' suoi persecutori , seguitava dicendo : — ,,E il 
,,Sole?.. . o Buonvicino, come deve parer bello il Sole, 
„il Sole nella sua pienezza, nella liberta, su per le col- 
line ! Io non ne ho sentito che 1’ afa per tutta quest’ 
,, estate; ed ora, in tal rezzo, già rabbrividisco dal 
„ freddo. Eppure non fa che cominciare 1’ ottobre Che 
,,sarà poi in decembre, in gennajo? { * 

Un sospiro gemebondo del frate fece accorgere 
Margherita del vero; e cascando ginocchionc, esclamò: 
— „Ah si ! allora non ci sarò più !“ 


Digitized by Google 



145 


Un dirotto piatito seguitò all' ineffabile espressione 
di queste parole, così semplici e cosi solenni. Tanto è 
bèlla la vita, che l’ abbandonarla rincresce per fino a ' 
chi non la sostenta che di travagli e di privazioni. Non 
insulti il riso delle anime forti all* accoramento della 
mia meschina. La generosità consiste, non nel disprei- 
zare la vita , sibbene nel non commettere alcuna viltà 
per conservarla. Chi durò i combattimenti onde ella 
era uscita vittoriosa, ne schernisca il dolore ; gli altri 
compiangano. 

— „SWorire! i4 prorompeva essa ,, Morire rosi giovane! 

,, — e morire innocente!" 

— „Anclie Cristo era innocente, figliola mia; e lasciò 
„pèr esempio nostro sè stesso che bestemmiato tacque, 
„che possente non minacciò, che moriva perdonando." 

Così le diceva il frate; e dopo che l’indulgente sua 
pietà ebbe secondato I* affanno dell’ angosciosa, biande- 
mente cominciò a sviarla dalle cose del mondo, per 
fissarla unicamente nel pensiero di Quello, davanti al 
quale fra poco doveva comparire. Queste idee non 
riuscivano a lei strane c nuove: già seminate in cuor 
suo nella prosperità, erano rampollate fra le sventure; 
e la fidurialc compunzione da essa palesnta, la mostrò a 
Ruonvicino tanto più degna di vivere, quanto meglio la 
trovava disposta a morire. 

Facilmente il lettore potrà immaginarsi come pa«- 

HI. 10 
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«tasserò il tempo fra loro, come lo passassero dopo che 
si abbandonarono In prima giornata,... 

Un nonio, che sfinito dn lunga e dolorosa malattia, 
e dalle pene, sovente non meno spiacevoli, della cura e 
dei medicamenti, comprende o da aperte parole o dagli 
atti mal .dissimulati dei parenti,, de’ circostanti che per 
lui è finita, elle conviene disporsi al viaggio da cui iu 
eterno non si ritorna, sente iu quell’ istante più caldo 
risvegliarsi l’affetto della vita; c come un autore che, 
giunto al termine d’ un’ opera sua, la rilegge c rimedita 
foglio per foglio, parola per parola, cosi egli ripassa 
sopra uu corso di giorni ormai compito ; numera ad una 
ad una le persone dilette , da cui fra breve sarà spic- 
cato; ritorna sulle abitudini, sui luoghi, sulle cose che 
amò e che sta per lasciare; può rassegnarsi; per virtù 
benedirà anche il Fadroue della vita e della morte; ma 
natura reclama i suoi diritti; c deli come nc lusinga la 
languida vitalità anche il più fioco raggio di scampo 
che gli baleni sugli orchi! Il momentaneo ristoro d’una 
medicina; pochi minuti di sonno riposato; uno spasimo 
che si rallenti; una buona parola del medico, un’ adu- 
latricc congratulazione dei visitanti gli fanno riguardare 
come certa la guarigione; già in sua mente ritesse la 
vita: quanti propositi, quante fantasie, quante opere, 
quanti godimenti!... Sciagurato! ristante successivo 
il male si aggrava, e lo spossamento, 1’ anelito, il ran- 
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tolo vengono a poco a poco ri tuoi elidalo dalle affezioni, 
c facendogli desiderare l’indolente calma del sepolcro. 

Ma chi ««ino di san persona, in tutta l’integrità 
delle fonie del corpo e della mente, si conosco destinato 
a vivere ancora molti unni, sopra ai quali ha fatto un 
calcolo tanto pih fondato , quanto egli è giovane e vi- 
goroso , eppure ode intimarsi corno gli uomini hanno 
decretato eh' egli muoja, che mnoja il tal giorno , alla 
tal nrn determinata... 

Questo è tormento, oltre il quale non sa spìngersi 
la più tetra immaginazione. Nè questo avverrà nel fer- 
vore d' una hattaglia, ove la foga, lo spettacolo, la mi- 
schia confusa, un’ ira coraggiosa, una feroce emulazione 
incbhriano i sensi c gli spiriti così, da gettar alle spalle 
il pericolo: ove il pericolo stesso è incerto, possibile la 
resistenza, la franchezza applaudita, ogni dimostrazione 
di timore beffata; ove il colpo giungerà repentino — se 
' pure giungerà. Neppure è la condizione di chi trovasi 
in alto mare sopra un legno che affondi, senza scorgere 
a tiro d'occhio una spiaggia, una nave; quell'immensità 
medesima del ciclo c delle onde sembra sostenere la 
«pcran/.u; 1’ affaccendarsi della ciurma a ristoppare, ad 
alleggerire, a riversare l’acqua nell’acqua, conforta 
l' immaginazione : la distraggono i tanti compagni di 

«ventura: se non altro vede unicamente la mano di Colui 

10 * 
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che padroneggia gli elementi, e che ordina ogni cosa 

al meglio delle sue creature. 

\ , 

Ma qui, nella muta solitudine inosservata d’ una 
prigione , sapere che ogni respiro avvicina alla morte, 
e contarne ogni passo , e non poterla nè impedire nè 
ritardare ; e conoscere che un cenno degli uomini baste- 
rebbe a tornarti in mezzo del cammino di tua vita, ma 
che gli uomini hnnno decretato il momento in cui un 
altr’ uomo, che non ti conosce, che non conosci, snuderà 
il tuo collo, ti saluterà amico, e per guadagnare una 

mercede, in un attimo ti renderà cadavere sformato 

L’umanità, ne’ vantati suoi progressi ha studiato il 
modo di rendere quell’ attimo men doloroso al corpo: 
fremette pensando clic gli avi nostri ne esacerbassero 
gli spasimi; disputò, sperimentò qual sia men tormento- 
so al corpo il soffocarne il respiro con un laccio , o il 
rompergli il petto colle palle, o lo spiccarne il capo: 
con dilicata sollecitudine valutò il calibro c la scorre- 
volezza del capestro, il fermo polso dei prodi che mi- 
rano all’ inerme petto del loro camerata, il fendente 
della mannaja che deve sprofondarsi in un ceppo ma 
attraverso il collo d’ un uomo: calcolò i guizzi dell’ ap- 
piccato, notò il rossore che coperse il viso d’ una ma- 
gnanima decollata. — Ipocrita sensibilità! atroce ironia! 
sembra troppo il dolore d' un momento : se il carnefice 
non è abbastanza destro per lunga sperienza , se alla 
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vittima prolunga il patire, un fremito, un bisbiglio, un* 
indignata commiserazione ti fa intendere tra la folla 
accorta a vedere: ^Infelice! Meschino! pover’ anima, 
quanto sofferse !“ Pietà interessata, o piuttoato ine vi- 

i 

labile simpatia della natura alla vista delle pene d’ un 
nostro simile: pietà sconsiderala che non avverte al 
lento, penoso, atroce martirio de' momenti ti lunghi 
mentre passano, si celeri quando ti contano pattati, che 
compongono quell' uno, quei tre giorni frapposti tra la 
sentenza ed il supplizio 

Dicono che quel dolore è inevitabile; che la società 
ha diritto di recidere i membri infoiti; ma quel diritto 
è sostenuto e combattuto con tal equilibrio di ragioni, 
che dovrebbe sospendere l’ asionc. Che sarà se vi ai 
aggiungano 1* umanità e la religione; se la speranza 
ponga una inano su quel capo destinato al manigoldo, e 
mostri che si può farne ancora un cittadino , un padre, 
migliorandolo collo tremenda lezione della sventura e 
colle amorevoli del perdono? E se pure è una ne- 
cessità, come la guerra, come tante altre cose che per 
tali proclamate, permettete ch'io non ammiri tutti! 
progressi d* una società costretta a rimedj siffatti; d'una 
società che stipendia un uomo per uccidere un altro, 
che rende spettacolo de’ cittadini il supplizio d’un loro 
fratello. .. " ; 

Se però la feligione neo ha potato ancora abolir le 


Digitized by Google 


15» ' 


pene capitali neppure «renando ciascuno col suggello 
della redenzione, neppure mostrando come, a quel modo 
stesso finiva il Giusto; come colui che ora è mai forato, 
pulì il momento dopo esultare fra i beati ; se non potè 
ancora ispirar tanto muore, qimnto basterebbe per fai* 
cessare i delitti, accostossi a quelli che soffrono, e porti* 
consolazioni fino a quel terribile punto-, per cui il mon- 
do più non ne ha veruna. 

Tra queste passi) Margherita il primo dei tre giorni 
concessile per prepararsi alla morte. Il secondo^ a mez- 
zodì ricomparve Biionvieino presso alla tribolata. Sul 
volto di lei era cresciuto il pallore ; tutto annunziava 
come nessun riposo fosse stato concesso all’ ansia dei 
suoi pensieri. Non per sè sola aveva ella patito: erasi 
rivolta ad altri esseri, così cari, così vicini, e che pure 
non potea vedere, non rivedrebbe più — oli rivedrebbe 
sul patibolo. Anche sul volto di Buonvicino, alle trao- 
de di un lungo abituale tormento se n’ erano aggiunte 
di nuore e spasmodiche. Quando ebbe salutato la sua 
penitente, con voce fioca e ben diversa da quella d'uomo 
che annunzi! un favore, una grazia — „Signora“ le 
disse „vogliono ch’io vi informi come le „ consuetudini 
„vi concedono' di poter domandare quella grazia che vi 
,,piaccia.“ <5 . * : o • ;. > '» -. 

L'occhio sbattuto c abbacinato dì Margherita lam- 
peggìù d’ una gioja speranzosa ? sopra il volto esangue 
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le si «li fl'u a e un rossore rosi gentile, come quello onde 
r imniaginnzfone dipinge all* esule montanaro di prima- 
vera sulle nevose cime della sospirata sna patria. E 
senza esitare esclamò: — „€he mi mostrino mio marito.* 4 

Il frate l’aveva preveduto; ed a stenti frenando lo 
lacrime, rispose: — „Di questo desiderio non può oramai 
„ consolarvi che Dio/' 

— „È morto? 1 * chiese ella ritraendosi spaventata, 
e tendendo le mani irrigidite. 

Il silenzio del frate ed tin sospiroso abbassare del 
rapo, le diedero una terribile conferma. 

— „E mio figlio ¥“ riprese ella con angoscia cre- 
scente 

— „Vi aspetta in paradiso/* 

Come colpita da un fulmine , rimase immota : non 
pianse, non parlò; chè dolori siffatti non hanno nè la- 
crime nè parole: poi come rinvenuta esclamò: — „Ecco 
..spezzati tutti i legami , clic mi tenevano avvinta a 
„ questa terra" e levando gli occhi in atto di una sublime 
offerta, soggiunse: — prepariamoci a seguitarli.** 

Si prostrò glnocchione dinanzi alla sua seggiola ; 
fra i singhiozzi ripetè le preghiere di suffragio pei 
morti, alternandole col frate il quale crasi con lei in- 
ginocchiato: udì con rassegnato accoramento le ultime 
affettuose parole e le tenere scuse che le manduva il 
suo Francesco: intese con che coraggio fosse egli, un* 
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ara prima, salito al supplico, in pace con sé stesso e 
cagli uomini; e conducendosi a mano il suo fanciullo— t 
il fanciullo, a cui aveva sperato essere scorta sul caro- 
miao d’una splendida vita c nominata, e in quella vece 
doveva sorreggere sulla scala infame del patibolo. 

I pensieri dunque di Margherita non avevano più 
dove fermarsi in terrn: il cielo, oltre essere il porto di 
tante procelle, era dunque anche il solo luogo, dove 
oramai ella potesse confidare di ricongiungersi con que’ 
suoi diletti, , unica sperauza,, unico suo roto da tanto 
tempo. Colla confessione terse le. nicchie, che potes- 
sero avere appannata V anima sua , santificata prima 
dalla beneficenza poi dagli affanni; e colla fiducia di chi 
è ben vissuto, si dispose a presentarsi al tribunale d'un 
Dio, la cui giustizia è cosi diversa da quest’ inumana 
del mondo. 

In questo mezzo la città seguitava tranquillamente 
le sue fatiche, i suoi riposi. Il seccore della stagione 
la scarsa vendemmia di quell’ anno, la guerra che ave- 
vano temuta, la peste che temevano , 1’ ultimo balzello 
imposto, le domestiche faccende, i pubblici divertimenti, 
erano il téma vagabondo delle comuni conversazioni. 
Alcuni parlavano del supplizio eseguito quella mattina, 
altri annunziava che il giorno dapoi, s’ aveva a giusti- 
ziare quale’ altro : ma i privati guai non dovevano mo- 
lestare i negozi e gli interessi comuni. Abitudine antica) 
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giacché Buon vie ino, nell’ osservare un siffatto contegno, 
ricorda vasi come, già de’ suoi tempi, Isain lamentasse 
che ,, mentre il giusto perisce, non è chi vi pensi in 
cuor s«o *ì.“ 

I membri della società di giustizia, alle care fami- 
glie, ai raccolti amici, nelle case, sotto i coperti, rac- 
contavano Pii andamenti di quel processo , il gran da 
fare che ebbero « convincer rea delle persone, che s’o- 
stinarouo sempre a protestarsi innocenti: ma sentivanoi, 
diceano essi, tolto un peso dal cuore coll’ avere , dopo 
sì gran tempo, esaurita una causa tanto importante ed 
avviluppata. Che se alcuno domandava loro se la sen- 
tenza fosse stata giusta, dimostravano cho era stata 
legale. 

II signor Luchino quella mattina abbandonò Milano, 
per passare un pajo di giorni a Belgiojoso , villa tanto 
opportuna per le raccie in quella stagione. Usciva con 
lui la signora Isabella , cho della lontananza del bel 
Galeazzino sapeva e darsi pace e rifarsi. Cavalcava con 
essi di conserva l’arcivescovo Giovanni, che nell’attenta 
pettinatura della corona dei capelli , che soli portava 
attorno alla rasa testa, e nell* esattezza delle pieghe e s 
nella disposizione d’ una gran tonaca rossa foderata di 
zibellino, a maniche larghe, mostrava un desiderio pih 
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ohe secolaresco di fare pompa il’ una bellezza, che lo fa» 
ceva primeggiare sovra tutti i prelati del mondo. Dietro 
a loro seguitava uno stuolo di amici, amici da Corte, o 
servi e cacciatori v palafrenieri. 11 volgo traeva ad 
ammirare que’ lici cavitili , quelle stupende mude di 
segugi di Tarinria, que’ falchi di Norvegia; vantava il 
lusso dell’ arcivescovo, la furberia della signora Isabel- 
la, e la grande abilità di Luchino a trar d’arco, a co- 
gliere col lancione una lepre, un cervo,' un cinghiale . . . 

11 dabhen popolo milanese non rifletteva che una 
parola di costui poteva salvare quegli infelici, quanil’ 
anche fossero rei. 11 dahhen popolo milanese si sarebbe 
desolato ove la grandine avesse guasti i campi, ma 
avrebbe creduto follia ii torsi fastidio per un’ ingiustìzia 
che si commetteva a carico d’altri cittadini. 
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Come gli antichi udnrnuvano di fiori le vittime, che 
conduce* .ino a arannnre sugli altari, cosi un costume 
universale copre di cortesie l' uomo che deve essere 
abbandonato alla Giustixia , cioè ni carnefice. Anche 
Margherita, la vigilia della sua morte, fu tolta dalla 
tana entro cui da mesi languiva , e collocata in una 
stanxa meno lurida, che serviva di cinesino. Era anche 
questa angnstn, ma elevata ed ariosa: una finen truola 
ingraticolata di ferro, duva la vista sopra la campagna:! 
un materasso, un tavolino, un iaginocchiatojo e due sedili 
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n’ erano tutto l’ addottilo: un altare posticcio, con dne 
candelieri di legno , faceva ricordare quelli, su cui I 
primi cristiani immolavano 1’ ostia incruenta nelle per- 
seguitate catacombe. 

Ivi Margherita passò la notte, 1* ultima sua notte, in 
preghiere e meditazioni. Pensava alle cose del mondo: 
tutto le rammentava che dovea lasciarle fra poco , ma 
vi si era ella forse attaccata più di quello che fosse 
necessario per conoscerle e trascurarle? Pensava a’suoi 
cari : e cousolavasi di doverli presto rivedere in para- 
diso. Ricorreva il suo passato; non le pompe e gli 
illustri natali e la decantata bellezza e le magnificenze 
invidiate le tornavano ora in mente ; ma lacrime terse, 
opportuni consigli, pietà profusa, ingiurie perdonate, ri- 
sparmiati disgusti; li conosceva un tesoro riposto, e vi- 
cino a fruttare. 

l 

Quello spiro d’ aria più fresca , che suole mettersi 
all’ avvicinare dell’alba, la riscosse con un brivido 
molesto, e le corsero al labbro queste parole: — „Che 
freddo avrà il mio Venturino colà alla campagna apertali 

Erano voci strappatele da un istinto, che la ragione 
trovava vaneggianti , ma non riprovava per assurde. 
Affacciossi quindi alla finestruola, e pose mente al primo 
primo bianchegginre dell' alba, colà verso i monti della 
bergamasca; un cielo limpido, soave» d’un tremulo 
sereno, qual suole nelle prime mattine dell’ottobre in- 
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▼ilare ai pasteggi , alle caccie , alla giuliva faccenda 
delle vendemmie. Da per tutto lillà pompa dell’ estate 
era aucccduln la fantastica pacatezza dell* autunno. Una 
rugiada biancheggiante luccicava sugl' incurvati steli 
delle erbe nei prati intorno; e sulle tremule foglie dei 
pioppi che in lunghi filari stendevamo per la compagna, 
agitandosi e sibilando come sentissero In vita, come 
salutassero l’ avvicinarsi del Sole , cosi caro dopo le 
notti gid lunghe e più che fresche. Margherita si af- 
fissi» in quello spettacolo : — „L* ultima aurora che io 
vedo! 4 * Cosi ogni cosa le rammentava come tutto fosse 
sul punto di finire, ii rammentava ad un’anima che 
dalla nascita porta in aè l'orrore della distrazione, il 
desiderio dell’ immortalità . . . 

Ma a clic vorrei io provarmi di ridire che passasse 
nell’ animo di essa ? quante memorie ed affetti e tor- 
menti e desiderj e pensieri terreni e celesti s’nffollassero, 
si mescessero nella sua inente? Mille e mille soffersero, 
se non in quel grado, perù a quel modo : 1’ uomo li com- 
pianse , c ne crebbo il numero. — Affrettiamoci alla 
fine. 

Non nppena albeggiò, Buonvicino presentassi all’ 
uscio della cameretta, e ritenne il piede sulln soglia, in 
riverente e pietoso silenzio contemplando Margherita 
che pregava. La lanterna eh’ egli recavasi in ninno, 
lasciando lui e tutto il resto nel bnjo che rolà entro 
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dominava aurora, raccoglieva i rnggi «opra Margherita, 
la quale pareva alcuna coita più che mortale. Ertisi 
ella iuginorchiata sul nudo pavimento, china la fronte 
sopra le ioaai giunte, e queste, appoggiate sur una se- 
dia, avevano intrecciate fra le dita un rosario, di cui 
stringevano la crocetta: — quel rosario stesso, quella 
croce , che con si paziente cura area Buouvicino me- 
desimo intagliati ne’ primi giorni di sua conversione, e 
che aveva a lei presentato mentre dimorava in una ricca 
casa, cinta da ogni maniera d' agiatezze , e d’ eleganze, 
applaudita, contenta, fortunata, con a’ fianchi il marito 
e sulle ginocchia un bambino, il quale cianciugliando la 
chiamava madre. Ed ora? quel marito, quel fanciullo 
erano sotterra; e fra pochi istanti ella pure sarebbe 
precipitata con loro. Osservandola Buouvicino con questi 
o simili pensieri , più e più gli si alTondava 1* occhio, 
a’ affilavano le scarne guance, simili ad un ruscello, ove 
r assidua vampa del sole disseccò ogni umore, non la- 
sciando che T arido solco. Attento in lei , non ardiva 
turbare quello stato che somigliava a calma. Anzi sa- 
rebbesi detto che ella dormiva , se tratto tratto un 
guizzo convulso che le correva dal capo alle piante, 
non avesse dato troppo segno ch’ella vegliava, pativa. 

— „Sia lodato Gesù" pronunziò finalmente il frate 
con voce fioca e sommessa , alla quale risentitasi Mar- 
gherita, levò il capo, balzò in piedi, e facendosegli in- 
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contro colte Inaici» tesi*, domani!» col tuono deli 'ungo - 
«eia -r „0 padre, v’ è ijitalclio speranza ¥** 

Così questo balsamo che la ualtira preparò agli in- 
felici, come il latte della nutrire all' egro bambino, mai 
non vien manco fino all' ultima ora della rifa. Il frate 
sospiro, alzò la destra c gli occhi al ciclo, e proferì: 
— ,, Lassù sono le speranze che non falliscono.’* 

La faccia di margherita, cui una viva fiamma ave: a 
tutta colorita, di nuovo si fece pallida come tramortisse: 
giunse le mani, aneli’ ella eresse al cielo gli occhi la- 
gninosi, cd esclamò : — ,, Signore, la vostra volontà, e 
„non la mia/ 1 

I conforti, le orazioni de' giorni antecedenti furono 
rinnovate in questo, tanto più vhanuntc quanto più 
sentivansi l'uno r l’altro vicini a separarsi fra loro e 
dalla terra, per ricongiungersi a Dio. Huonvicine offri 
in presenza di lei il sugrifizin dell’altare, la commemo- 
razione quotidiana del (aiusto immolato per In verità, 
per la redenzione degli uomini , coi quali aveva diviso 
il pane e le miserie; e poiché il sentimento de' proprj 
mali uon toglieva a Margherita di conoscere e valutare 
gli altrui, s’ accorse a troppi segni dell’ ambascia mor- 
tale onde era compreso lluonvieino, e pregò Diodi 
dargli forza al passo tremendo. Dopo che il frate le 
ebbe comunicato il pane degli angeli , la travagliata si 
rasserenò; e munita di viatico si prezioso, stette con 
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lai ragionando del nulla di questo mondo, delle gioje 
avvenire , dell’ incontro coi snoi cari in gremito al vero 
amore. 

/ 

S' io riferissi quei discorsi, sarebbero d'edificazione 
alle anime pie; potrebbero forse, in terribili momenti 
di lotta e di scoraggiamento , recare ristoro a qualche 
accorato, ma che direbbero i lettori, che diranno già 
d’ un racconto, ove i più nuli' altro cercavano forse che 
il passatempo spensierato, ed un rimedio od un palliati* 
vo a quella micrnnia dell’anima, la noja, ed invece vi 
trovano la riflessione e la religione? 

Quei due pietosi furono scossi dai pii ragionamenti 
al tocco d' una campana a martello. Trasalì la po- 
verina; il frate si fece come se gli avessero confitto un 
pugnale nel cuore. Avevano entrambi indovinato essere 
l’agoniu che per lei, per lei sann, batteva la squilla del 
Broletto, ove dovcu succedere l’esecuzione. Intanto 
uno spesseggiare di passi, un affaccendarsi di persone, 
un tirare di catenacci, Io scricchiolare d’ un carro, da- 
vano avviso che era giunto il gran momento. Mar- 
gherita s’ inginocchiò , e volle che di 'nnovo Bnonvicino 
le compartisse 1’ assoluzione , e come in articolo di 
morte, chiamasse sovra di lei la benedizione del SI* 
gnore. Levato in piedi il frate, con solenne dignità di 
voce e di atto, protese le braccia , e spiegate le palme 
sovra il capo inchinato della donna, colla fronte supina. 
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padda hi , ma inondata di quella fiducia che non alligna 
ae non In chi crede e teme e spera altre cose che le 

mortali/ pareva che egli congiungesse II cielo cui tehea 

• . . * . . 

fisso Io sguardo, con quella penitente su cui ne invo- 
cava la misericordia e le retribuzioni. Margherita , in 
ginocchio davanti ad esso, colle braccia incrociate sul 
seno, e le bianche inani che spiccavano sopra il nero 

,, , » » , . .1 , 

vestito, piegando il collo in atteggiamento di compunta 

* 

rassegnazione , riceveva quelle parole tremende e con- 
solatrici. La lanterna, posata sullo scannello, e divenuta 
pallida per la luce cresciuta del giorno, guizzando ad 

ora ad ora come sullo spegnersi, vibrava attorno alla 
• * ' # | , • 

testa della bella pregante un 1 aureola di tremuli raggi, 

qual si dipìnge in giro al viso dei santi. 

Ella ascolti», segnossi, Ìndi sorse cóme chi avendo 

posto assetto ad ogni afTar suo , si move ad un lungo 

• * 

viaggio , da cut pib non deve ritornare. Ma il frate 
allora cadendole ui piedi „Signora“ «sciamò „fin qui ho 
,,adempiuto al sublime ministero di sacerdote dell* Al- 
atissimo. Ma io sono uomo : io sono un peccatore mi- 
serabile : voi siete una santa. — Oh signora, prima... 
„prima di... vogliate dirmi che mi perdonate... mi 
^perdonate se un tempo io sciagurato insidiai alla vostra 
„virtìi. Voi la conservaste. Benedetta! che cosi avete 
,, procurato a voi, a me tali consolazioni in quest 1 ora 
„tremenda. ( ' 



iì m 


— «Si, beiiedetto Iddio “ rispose ella fon languida 
ma soavissima favella- ,,Fu dura la battaglia allora: 
t 3 , temetti non bastarvi incontro: ina il Signore ci aj ut ò ; 
..©diede a voi fermezza di generosa risoluzione. — Per- 

• ‘11 ti* i I • "▼•’J I. * • )' .1 7 f» «i 1 * 

«donarvi?** ...... . , „ 

E singhiozzando gli posava ,1© candide mani sovra 
la testa piegata. ..Perdono io non debbo accordare a 

«* ni •;/ , , 1 1 t.TiT VI... TT “ T .ITI» 


.Mi 


.voi , che non m'offendeste. La vostra memoria ini 

*»••! .**ii i •* .;•’.*■ >i «To * | Tu i 


«restò sempre come schermo contro gli inganni del 
«mondo. Nei pericoli della gioja, fra i sinistri consigli 
, «del dispetto , io ripensava ai vostri nobili patimenti, 
«io mi ripeteva: Che ne dirà Buonvicino V Ed ora che 
«sono, qui . . ^nh, di quel che vi debbo non potrà rctri- 


« 


buirvi che Dio.** 


Lo rilevò di terra, gli mostrò quel rosario,, quella 
croce; e baciandola, soggiungeva: -r ,, Quando me la 
^donaste, vi ricorda? mi faceste 1’ augurio che un giorno 
«potesse tornarmi di consolazione. Quel giorno è ve- 
rnato . . . cosi diverso da quanto nè io nè voi nè altri 

i a • v . • • , f * : r . , i > 

«avremmo allora potnto figurarci , . . e le consolnzioni 

t • * * ‘ •* 

«mi sono abbondate. Amico, io voglio morire con que- 

. » . - i ... * w : i J 

«sta corona sul petto. Dopo che... io sarò... voi 
«stesso levatemela dal collo — Ah ! il collo allora non 

-ii « • 

tf, avrò piò ... . E tenetela sempre , in memoria della 
«povera Margherita, che tanto e si bene amaste.** 

Tacque, pianse, poi facendosi nuova forza, ripigliò: 
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L »s hi “ *»*, '4 <tt«« »• » mg?- 

„fatc anche questo sagrifizio per me. — E gli direte 
„che .gl^ perdono — Troverà egli troppo superba questa 
,, parola ? Ditegli rhe in paradiso pregherà per lui..., 
„clie abbia compassione della mia povera patria. È il 
„voto di una morente. .... 

- > I lt M , v ’J . . •• ■ • I »*■ >« «;••• ■ » .. >■!• Il ') 

. Qui nuovo silenzio, nuovo pianto, da cut la desti» 
un altro bàtto della campana ferale: onde riprese: . — 

,«'•1 • » i •in», i 1 u i / i-jìin ¥ : i ■ . ; . i . • i • f 

,, Buon vii ino — amico mio, vero amico addio! ad- 

ir "irr. ivi u*j , •7T T sf, ai. l jT~; .■ • '.|«r 

„dio! ci ritroveremo in cielo — « presto !“ 

■ Si sforzò di proferire con fermezza queste parole, 
ma il singhiozzo glielo ruppe in gola: il frate ripetè t 

» « ' I • I 

,, Presto* 1 — indi si trasse il cappuccio sugli occhi e 

I ' I, J r -I * .. f ** ,T . 

s’ avviarono. 

i* t ■ >.■ ?r . i i . * j • • . . •• • •. . . , . .• 


Già in piazza de' Mercanti era stata raccolta gran 
folla di popolo, o dalla curiosità , o dal non sapere che 
altro farsi , o dal gusto plebeo di contemplare la sof-- 
frente natura, o- dal contento di vedere una giustizia od 

“ I . I s j . • sii’ • * § 

una vendetta. 11 caso, non cosi frequente, d'una donna 

. jii * :,!*•. , ■ » • 

condotta al supplizio, fece trarre nnche più gente del 
consueto. Da un giuggiolo , o come diciamo noi Iona- 
bardamentc zensuino , aveva preso nome un* osteria, 

*1 i ’ » * , f • ^ 

presso la quale era il ricetto delle male femmine cinto 

’ < il * 

di mura, e la casa del carnefice, dietro al palazzo di 
Giustizia, ove durò fin ora. Da quell’ osteria , da quel 

. *.»,#• 1 r , 1 

lupanare molta gente sbucò quando videro mastro impicca 

1 '»l i • . f 
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avviarsi cogli orribili attrezzi dèi Suo mestlero, e 
sempre nuova turba gli sì affilala dietro per la strida. 
Gli artieri, smettendo il lavoro, s’ invitavano un coll’ 
altro: — Dove vai? — Al broletto ftilbW a vedere. E 
tu non ni vieni f — T n momento e verrò mieli’ io. ,,I 
garzoncelli erano svignati dalle botteghe; le madri ac- 
correvano portando in braccio i pargoletti, affinché ab- 
bandonati non piangessero; 1 signori venivano a cavallo, 
facendosi largo fra la furba pedestre, ed eccitando le 
maledizioni di quelli a cui si piantavano davanti: ed 
era una pressa d’arrivare i primi, di farsi piti vicini, di 

« " r . • *• '• «•»••«: «• i » . .1» li f,ir 

collocarsi piu bene. 

Già in un’ altra occasione ebbi a divisarvi la piazza 
dei Mercanti, quella che allora dicevano il Broletto 
Nnovo. Delle due piazze, in cui esso rimane diviso per 
via del palazzo della Ragione, quella a libeccio, che sin 
qua conservò maggiori vestigia dell’ antico, era appunto 
destinata al supplìzio dei nobili (ì plebei si giustizia- 
vano al prato delle forche verso Yigentino): poiché la 
civiltà né troppo raffinata nè abbastanza ipocrita , non 
si dava gran pensiero di allontanare il boja dal giudice, 
il luogo della sentenza da quello dell’ esecuzione. Un 
gran palco di tavole posticcio inalzavaai dal mezzo, af- 
finchè maggior numero di gente potesse godere la scèna, 
e su quello veniva disponendo ogni cosa il manigoldo, 
uomo adusto e tarchiato , i cui robusti muscoli pronnn- 
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*uti fi potp*^ • ™4?TP»"Ì gni**ate sotto I'bJh , 

bruita pelle 4f| fo^ npn cqpfflo che da due rozzq 
^ p.fllf, •lre^,a ! Uf cai^e, Frp goffi sgbigqfp^,,, 

•mr» «gN *fi.. w.iwwv c^ r 

doTera ingi»«crhio*«i la paziente, librando la roanuqfe 4 
eoa cui dpvea farla, balzar? la letta, «aliandone II , 

esercitandovi il braccia* 1 , , , „ oi 

, — r W^ Impicca , questa acala tepteno*^ 

dieef» \i fattorino. 

- pare ^ tyjcip" rispondeva il manigoldo; b 

mQw 4 che ci iilgonp non badano tanto per la sottile: j 
»q quando discendono, non se la sentono sotto i piedi, 

• Alcuni aoldoti, antichi compagni di Alpinolo, i quali ; 
ordinati dal conneatabi|e Sfolcada Melili a piedi del}a 
•cala e intorno al palco, contenevano la folla, ridevano^ 
a quegli scherzi, applaudivano a’ bei colpi che colui 
trinciava ip aria, si ricambiavano le pib lepide celie eoa 
mt’ indifferenza assassina , delia quale bo trovato poco 
migliore, sopra «n campo diremo, la serena tranquillità, 
eoa cui un logorf» damerino scherza sui sentimenti di 
una bellezza appassionata, facendole stillar sangue col 
ea*esfaf!e gentilmente una piaga incancrenita., , , 

11 piti limpido Sole che possa vedersi in Lombardia 
nelle migliori giornate della vendemmia, inondava d’naa 
bianca luce e d’ un mite cnlore le fosche pareti del 
Broletto, e rifarà sopfa quella mobUe decorazione di t<| 
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teste, li pih parte scoverte SopWpeU i't^uil i* df il/-" 
basti operai, lùlle intetHIte caroa^lonf dt doline Vàf£ifrt, ,fr 
buì Trust agni e Ib mezi^de ^ei’bVlcijfintfl '^ciK ìlice-'' 
vano contrasto' ’if vàrfopVfiti riiaVretle'ttf de! 1 nt/bni, ,1 lè J ' t 
p fìnti e onde£giaiittdbi berrettini 1 1 viflltttb , " fT 'IWr clcò/d' ** 
delle cnrine e dei bruniti niorioni. Pieno stivkto e AP ' 
lo spazzo; le altane e gli sportf dei tetti éircostantf ‘ 
erano orlati di facete curiose : ‘alcune dami/ (ho d dirlo?) 
aveano fatto ressa di trovare un balcojiè, un iiirrìtzéibó,' " 
da cui potessero mirare queìlà ifftfelfce , ed onorarla di 
loro <■ ohi mise razione. Arrampicati’ sii^lfspottf i‘ ’speh^’ 
solati dàlie ferriate, Haliti* uno titillo' 'spille dell*' àffi/tf,' f" 
ra^aztiotti facevano' disprègi a! vicini , iaYiriàvaad’itrbtti 
ai lontani, da vanni scappellotti 'nascondendoli itfi/t/À, 1 '* 
come si fa in grande nétta’ società. 1 ^uulchlP inàrfré, 
mostrando al suo fanciulletto quell* apparecchiò di mòé- *' 
te, gli dicea: — „ftdi quell’ nomo lafcsii ' còliti 1 t/àVbac- 
v cla fcosi nera e* la cotenna cosi ròssU? È 'qóei Òhd 111 
,, mangia i cattivi in due bocconi : "t; il ‘ %au è iT idcK*' 1 
„mòmo 1 — ; e se piangerai, ’ ti portcrà h Vlà^ >f n " 

*' 11 fanciullo sbigottito gettavate' tedé^Ò ’ lif i àccid ii at- m 

torno all collo di sua madre, 1 é celava '11 1 Viso rifeV'Hciià 1 ' ’ 

,.*»!« i. i.* is* i* i * ii s;|<i obì'imii dia II 

di essa. 

‘ Alcoa altro facendosene nuovo, forse clìl sa? per 
un ultimo vesto di vergogna d* essere tenuto a' bella 
posta — „E chi è^ 1 diceva „cl»e hanno da ammazzare P‘ ' 
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° — „L’ k" riipondeTa il fortunato 'ricino „la moglie ‘ 
„di ’^uel che hanno fiuto morire jeCi. tt ' 

— ,,.%h ah!“ soggiungeva un terso; adunque 1*' 

,, madre di quel picr.oliat;, che hanno occiao insieme col»' 
signor Porteria." 1 ' 

— * „Cmne f" ripigliava 11 primo! hanno ucciso 
,, anche un piccolino ?" 

— „S*curo di rt** entrava una donna /“,|e ‘thè bel ’ 

* !«••*« • i* * j * 

„ ragazzino ? due occhi azzurri Come questo cielo; un '* 
,, visetto da Gesù bambino: capelli poi, che parevano • 
„un oro filato, lo mi sono voluta ntettère proprio da * 
,.piè della scala, per farlo vedere a questo mio figliolo * 

4 . * . I * , | 

„eh’è qui, affinché tenga a mente come Dio castiga I 

r « . • • * • • 

, , cattivi: e per questo ho veduto ogni cosa." 

— ..Contatelo anche a nni ; contatelo , comare Ha* 

..degonda" ' * • ’*■ 1 ‘ • * •' ‘‘ f *' 

E Radegonda, superba d’intrattenere un crocchio — 
„?{ conterò" diceva: ..Quando fu Iti... ma per carità, ' 
..fate un po’ di largo: éolète soffocarmi il mio Tanaceto f » 
,,E sicché, allorquando sì trattò di montare su pèr taf * 
..brutta scala, a vederlo quel fanciullo! non voleva fi* " 
„ncssiin patto, puntava i piedi, strillava, piangerà.;." 

, • * • i*"*t ’ _ , * 

— „E come forte!" Interrompeva lf Pizzahrasa." 
„Lo si sentiva fin là dalla lòggia’ dei Mercanti, dof* lo * 
„m’ era annicchiato; e chiamava, babbo, mamma!" 

— ..Tal e quale" ripigliava la donna; „e che aveva 
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,, paura di quel ceffo cosi bruito, tendendo il ditiso verso 
,, mastro Impicca. Suo padre singhiozzava ^he non po« 
„tea parlare: ma il /rate confessore gli si abbassò all* 
„oreccbio..- £< l t i . ' . 

— „ Anche questo ho vedoto“ tornava jl Piasabrasa 
ad interrompesla, e smanioso di far pompa di sue empi- 
riche cognizioni, proseguiva; — „E i biondi capelli dei 
„bawbiao ti mescolavano colia barba e eolia nera chio- 
daia dell’ Umiliato, che parevano i ghirigori d oro t’iuua 
,, strato da morti. Ho visto anche come U bambino ac- 
,, carezza, va il frate mentre questi gli parlava} e il. 

,, frate». ■ . 

• t i ' 

— ,, Come si chiama il,. frate dava sa quel prima, 
che per sistema face vasi ignaro di tutto, e parlava sempre 
col ppnio d’interrogazione. Allora rispondeva una figura, 
vestito mezzo da prete, con una faccia di devota^pre-* 
sunzione, ed era lo scaccino della Passerella;. — >|,Egli 
„è quello che predicò la quaresima passata a santa 
„ Maria del Sacco . 1 ) Avrebbe convertito anche un rei 
,, Erode. Ma i tempi sono guasti e profittava nè piò nè 
„meno che se predicasse al deserto. 

„M» il nome 

— ,*Buwwi«ino j dei frati della ricchezza di Brera. 
„Ma dp ricchezze eh- egli aerca, come ripete sempre il, 

il . .r.f. i ^t- n ■. M -r’t r B1 I47, .. t 

: >)•/ Stftm. •«., , . . »!| * f ■ ’i ’ ' i • * . 


/ 
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»»V® «fit»©* carato, non bop di quell® cKn.nl acquistano 
„<;p) ; tessere panni. Lo conoacete 11 mio curato ? quello . 

„i un uomo! chiedete, domandate, egli fa tutto a mena 

r® • » ,* 4< , ! . . • * * I 

— „Ma che coea diceva il Irate al, bambino W 
. . — „E lui, ohe rispondeva ?“ 

. — „£ suo padre che faceva ?“ interrogavano tra 
molti» poco occupati dai panegirici dello «caccino, come 
da quelli d’ un giornalista. , 

Qui Hadr Ronda, oh* era«i alquanto indispettita d’aver 
perduta la tribuna, eoe tonti»* ima era di poterla ripren- 
dere quando nessun altro poteva dar ragguaglio, cosi 
ripigliavo* — ,, Pinna, piano; parlate voi o parlo iof 
, .Certi uni vogliono ficcar il naso, e ne sanno un picn 
„ sacca. Che cosa volete cheli frate gli dicesse? Che 
„ andasse con coraggio; che da & ad uà momento sar , * 

i 

..rehhc cogli angeli in paradiso." 

-v. „E U fanciullo ?“ . 

„ y- n |, il fascinile n non volere; e dire; Lo so, U 
„ para diso è un b«l luogo; vi sono gli angeli, v’ è il 
..Signore, v’ è quella c*rs Madonna ; ma lo voglio alar 
,,qui con mio padre e colla mia mamma: voglio, «lag, 

„q«i eoa loro replicava * piangeva. u 

. -f. ..Sarda innocenza 1 * esclamava per istinto di com* 
passione e non senza qualche lacrima alcuna dcgluutaat»; 

11 SWdf poi ad interrogarlo *« quel b a mb in o foste stato 


Digitized by Google 


1 #*' 

beh ucciso,' 1 at-rettbc risposto èV A n ,non dubitante. 'If'' 
Li n irratrleè pèbSegui va : — .. Al torà 11 fra t# — iéttf'nbii' " 
„ha vitto quel tub viro ! flfopcftf quando 'alcune volte * 
„air estate la moglie del diavolo fa il lineato, che pittvb 1 " 
,,e nell’ Intesto tempo dà' ' il Sole 1? ì-bsì èra il viso 
,,del frate. Gli radevano da§ff Wectti lacrime grosse co- 
dine i gratti d*ìm tosarlo' > liitt*' insieme sorrideva co-' 
..me un angelb àiieh* rgff. ‘' 'tR'^if^iiéva al * &xg azzittò 1 : m 
,.Tuo padre viene con te in paradiso’.' ' li 'faneiiiìlb "W*” 
sguardi» tri ih occhi eònkMà'/f, c pòi VichletfèY Mà la mam- 
mina ? — Iia mamma, rlspbn'dfeVàT 1 ttiftillMo, verrà ahcti* M l 
„egsh trà pori». — Allora*' fP lilin ft’J ! ' DiftVqnc sè io stesti 
,,aì ttintidò rimarrei sènza lòrbV ‘-i- f! come 11 fràte gli 1 
, .disse di' si • egli si pnse'èti’ tìnòf ginocchi a' terra. ' ' ' 
'Qui il singulto smentì 1* Ostentata franchezza della 
narratrièèV'Vrhé quasi vebgognavnsi d’avere o dimostitté’" 

• * * m • *■ | * ■ « $ 

compassione di condannati, come nnà dalli inu di pianger * 
al teatro; e il Pizzalirasa prosegdìVai' ’,,Si’ mise a 
,, ginocchi J alzò al cielo ' due màniriò ^lrcolé' piccole e 
,, bianche come di cera,' e intanto il manigoldo gli ta- 

,, glia va i capelli ; c gli faceva i ttOcètii/'fpér 'hiéttergli 

t f *1011111.11 i Lu olio » *> .‘nboq o*m .■ > * , ^ 

— ,, Quanto avrei pagato ad- essere presènte* 44 : 
saltava su qualche circostante. ,,Mi piacciono tanto 
,, queste sbéne cèbi affettuose !“ 'V ' '• 

)t E perché non venirvi gii chiede Vh un vietilo. 
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n El’ altro : — ;,ChV ‘tfbléte V m’ è tbccatò andare fin 
,, laggiù a san fltWé grande a portare lini belati* *• 
,,una «ella thè dveVo raccomodate. “ ' ' r ' ' 

— ..Ma però* 1 ridomandava il primo interlocutore 

.(■ » i 1 ' . U’ itili* i a alti «»•).. — 

„ avrete visto a far la fattura ad altri. 

-*>. , i • . ii / fc ut. .i| m.l* liq i|« ni •.«»■ :.«* **l„ 

» — ,,0 ih ma a donne tuai. 11 ... . 

no ir* i <;ii "tT.1 >• ■ » |..( ,**l il. •• i • •in*» 

1, r* ,,lo“ Jorpaga » H»rJwc, lo a^cctne .dcllji P«»«e- 
relia^ift Imi ve^ofo. quando hanno ammazzato U ^a^ 

,, Creda, quella Scolara della Guglielmina, ( chp voleva 
„fawi papa. La papa femminaj eh? bestemmia è,i*n { mu„ 
o E qui, rolla facilità onde la compassione suole dine;., 
trarsi dalie sventure non sue, voltavano il discorse sulla „ 
Guglielmina; snlle chieriche che le sue seguaci si fa* . 
cesano ih mezzo alle treecio ; su quel sito del te vr aggio 
di porta Nuova, dove femmine e maschi ai cosgjrega- 
vano, e poi spegnevano i lumi «. buona notte. *,L ss,. 

• •'■’AHri spettatori frattanto di maggioro blibrsdfch 
correvano sutln rolp» de’ condannati. 11 1 ,,u " • «nc/v/a , 
’ r — ,,Che giustizia, 4'h‘, 1 Snella del nostro vicario J* 4 ” 
esclamava Mainglioccio della Cocrhirola, Il quale Ibi- 

• p * t * • . V I 

lito nel suo mestiere, or data pareri ai governanti. 

S . , a ■ « | . • • f ** 

„Se meritano castigo V neppuiré a’ suol parenti egli la 
perdonai 


b 


% In.» 
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— ..Erano gente senza religione 4 *' dleeVà nitri coli 
urla contrita. *‘ w "V 1 b ‘ * '* 4 ’ i: 
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«li* 5‘f se contado all’ incontrario che ,J* nomo era 

tofgìtf» «4 Avignone per intendersela col Papu^ M 

— „Se era ad Avignone perchè non starvi \*fy 

t „Era dunque un guelfo marcio !“ 

— ,, Guelfo ?“ ripigliava il Malfiglioccio. ,, Cotesto 
,,le son novelle sparse per dare pasto a voi gente gros- 
sa che le credete. La sarebbe curiosa che fosse un 

’ | ' I i 1 

„ peccato pei Milanesi l’essere guelfi! Per l’abbondanza J 
„che ci recarono quegli imperatori e i lori» ghibellini 

— ,,Eh non dite male* 1 riprendeva il primo. „Mi' * 

„ora i nostri padroni amano più stare attaccati all’ im- 
peratore che non al papa; perchè quello è lontano e 
„non dà fastidio, e se commettono birbonate non li i * 
,, scomunica.* 4 ■- '••*« •* ‘i-*! * ■ ’ i* K. .:,r.'r >i) 

- „Zt‘‘ faceva un altro, ponendosi il dito sul naso; 
poi eoa voce sommessa seguiva. ,,Se ho da difcvela, lo'b 
„so da uno di quelli che han mano in pasta ,, ehe i* 
,, giustiziati di adosso * quest’ altri .dipinti là i»»t aspro, 

,, avevano fatto una maledetta trama per venderci agli > 
,, stranieri, par metterci spttp la doipina^iope degli Sca- 
«lignri diYe^na» .♦ 

di queste? dite vero ? pheci han a fare gli,, 
„S«»l|geri ed i Veronal con noi? Noi pi vugle biscione 
sant’ Ambrogio“ gridavano zelanti patriotti. E „ Viva 
il .hlfciopo» viva sgnt’ Ambrogio !“ ripetevano molti altri; 
il qual grido dai fautori del principe veniv^ intergre- 
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tato per nn* capre anione di popolare consentimento all’ 
atto che ‘si stava per eseguire. 

Non mancavano però di quelli, che senza Impacciarci 
eolia politica, ne tiravano della morale brava e buona, 
dicendo e ripetendo ai loro vicini: '— „ttla! non so che 
„dire : colpa loro se sono stati cosi gonzi da lasciarsi 
„coglière. I delitti si vogliono commettere colle debite 
,, cautele. Dico bene, Basabeletta ?“ 

Tale discorso era dirizzato a quel Menclozzo Ba- 
sabelletta , preso e torturato per cagione dei discorsi 
tenuti appunto in piazza dei Mercanti con Alpinolo, e 
che era venuto ad osservare quell’ apparato per escla- 
mar o, ,,L’ho scappata bella!" Non aveva dunque voglia 
nè di rispondere nè di commentare, e senza darsene per 
1 inteso, guardava al cielo, e diceva : „Bcl tempo oggi : 
„vuoI durare/ 4 

Ma ai balconi, sui terrazzini circostanti, e nelle ca- 
mere delle magistrature , ben più fini e socievoli dis- 
corsi tenevano signori e damine; di gualdane, di batta- 
glie, dei pettegolezzi privati e degli ondeggianti favori 
della Corte; della passata dei tordi e della scarsezza 
delle lepri; chiedevano, riferivano novità, leggevano 
sul libro di questo e di quello. E la signora Teodora, 
sposn novèlla di Francesco de’ Maggi, una delle più lo- 
date per la bellezza e per 1* arte d’ approfittarne, do- 
mandava cosi sbadatamente, nel mettersi il guanto : — 
„E come ha nome questa che hanno da far morire?" 
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ih. «Margherita Vi.co^ PfT; , fondeva 

pronto Forestino, figliolo naturale del principe,, che fa- 
• cera il vagheggino tra quelle bellezze. 

j- ” .Toq;..’ ° oo, • . , i", ii Puf iTff’77': ni.!» 

— ..Visconti ?“ ripigliava la sposu : ,,è. dunque pa- 

i ! * * . «a,.* < ® onw.'i.TF. i 

,,rente del signor vicario? 4 * , ■ , , •. 

Tf* « ìT. il» . :.T , 7 T T' n: »! ttl oLc ) 1 ci t -» oImj.'oi?» 

. — ? ,,C osi un poco alla lontana 44 rispondeva il gio- 

i net »aj>i f,r ; t* > i il. oi < • « r t.ijtV™ 

vini;: ma il byflone Grillincervello soggiungeva; — ? ,Ed 

«avrebbe potuto venire, con lui a parentele molto stret- 
ta; e appunto per non l’avere voluto, le tocca questa 

i ■* - j . <!:• »»j o <t 'i «j*» - '-! . rii ,ll*»di «* 

■i u -, ~ ,,Kppure le deve rincrescere 1 * diceva qualche 

_ «Uro. : J: così giovane ! così bella*" ) . U! ' il . , , , „ 

— £ poi non assuefatta, a, morire 44 1’ interrompeva 
il burlone, e destava all’ intorno una vivace ilarità. Poi 
voltandosi a Forestino ed al costui fratello Prozio’, in- 
torno ai quali, perchè bastardi d’ un gran signore, face- 
vasi un circolo rispettoso, diceva loro a mezza ,vocc:- — 
«Serenissimi vi do avviso che, se mai aveste fattp as- 
segnamento sulla sposina del . signor Francesco de’ 

: „ Maggi, ella non inha l’aria di essere, disposta ad imi- 
,,iare dama Margherita. 44 . i i. : 

s* . 19 1 * ' ' i I < ■ ■ ; 1 i * « 

A tali detti, Bruzio chinava gli occhi con ipocrita 
modestia: 1’ altro gli ammiccava con furberia: e mentre 

,J> ft. r I - ° ili Tri * tf 

il maligno giullare correva di qua, di là a stornare la 
melanconia e i pensieri scrj polle arguzie, e giustificare 
coi lazzi la iniquità i due imitavano il padre loro don- 


• . .-lU ; l 


)• . J ) 
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•«andò, mentre coll' assistere alle giustizie di lui pre- 
paratosi poi ad imitarlo quando potrebbero. 

Fra ciò la campana aveva ricominciato i rintocchi : 

;» • » • i 1 •#■»■ f ... ,♦> %i» }, i . i 

ogni picchiata del martello dentava un nuono prolungato 
dall' oscillare del metallo ; moriva: un momento di si- 
lenaio, poi un altro colpo, indi un altro, lento come i 
palpiti d’ un moribondo — e come quelli straziante. 

.ne n, , , i ; ii • b > i ii»' > > i ’l T 

— „Viene ? — No — 11# che tarda ¥“ ni chiedevano 

■ J lil» ’ * # ... *f . - . Mi 

T uno all'altro: ed era un didimo ronzio di impazienza 

Itili 2<< » •/#. I» . I , * t* ». i I l**/f f” 4 i f i 

curiosa, nè più, nè itu-no di qu utdo al teutro indugiano 

I* ~ T II f" . I l'l| j 1. I l»V ] . , ] ,,f| n ” 

. ad alzare la tenda. 

i . . «I * r .ir • • 1 .ij*.ì .< . ! < ii* 4 * h » . ..i 

— * ,,Che le avessero fatto la grazia ¥'• domandava 

• ”, V 1 «» ... Ib'j. 'il 1 » **‘1 -1 ‘ 

qualcuno. ... . 

-ori : • , 4 » .• .. li »:• !•• ( *».; in i ■ ■ i 

„l’v me tanto e tanto n' avrei piacere. 44 K il 

.sii . ■•.!.: • . • » . ■! i« . . • ,i o • • • • 

pubblico in fulti n’avrebbe avuto piacere tanto quanto 

nir • . ■ » •. • I i • I • 1 ■ i • i. 

dell’ esecuzione . perchè 1* una e I’ altra gli Tornivano 

- 1 • l . i • ; f * i •»..•••«. i 

del pari argomento d’ammirare, di *euo|ersi, di discor- 

* « •! I # ^ * » I •* • ' ( 1 *•«' «*» » 

rere, di reruturarc, d’ applaudire. 

'» 1 • n I ut * • » »* i il'* I *1 

Ma presto furono tolti da questa idea ni vedere 
aulì# parlerà, che già era stata coperta d’uno strulo 
nero c di cuscini di velluto, uscire i principali magi- 
strati, il podestà, il auo luogote nenie, e sovra gli altri 
distinto il capitano Lucio. Ve I’ ho replicato che la 
Giustizia era atroce ma non ipocrita , e veniv ano a ri- 

' il « : . .iT 

mirare i frutti del loro lavoro. 

' **««'•»/> % , • * » 

Poi non tardò a vedersi un brulli are più vivo ne’ 

». ■ ,* » ( i * S I \ * *4 • » 
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vichi strettissimi là Intorno, a sentirsi un susórro, Un 

ronzio più fitto , più pronunziato verso il portone che 
esce sulla Pescheria vecchia, per dove appunto doveva 
sfilare la compagnia funesta, dopo fatto un lungo giro, 
affinchè a più fosse dato godere dèlia scena o profittare 
della lezione. 

,,È qui — è qui“ cominciano a dire; e come un 
drappello di difensori della patria, al cenno d’un pre- 
potente caporale, cosi tutta quella calca si leva in punta 
de’ piedi, tutti ! colli si protendono , tutte le teste si 

piegano a quella banda, tutti gli occhi. Ed ecco , all* 

'• ** « »•***, , | 

accelerato rimbombo della campana, comparire dapprima 

uno stendardo nero orlato di giallo , sul quale era effi- 
giato uno scheletro in piedi , colla falce nell’ una, 
l’oriuolo a polvere nell’altra mano: alla sua dritta Un 
uomo col capestro al collo, a sinistra un altro col pro- 
prio teschio fra le mani. Dietro, coppia a coppia, s’affi- 
lavano i confratelli della Consolazione. Erano una de- 
vota scuola, fondata in santa Marta dei Disciplini alla 
tloiuann , come chiamavasi un oratorio, che poi fu ri- 
dotto in una delle meglio architettate chiese «fi Milano, 
e che ora serve privatamente al ginnasio comunale. Di 
questa scuola, che poi fu trasferita in san Giovanni alle 
Case rotte, era principale istituto il confortare i giusti- 

ii •. «. * * ! • f i * 

ziati e suffragarli. Procedevano i confratelli in una 
veste di tela bianca collo strascico e col cappuccio tutto 
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cucito io giro, sicché nor. potevo#! levare che colla tn - 
>n!ca stessa: ni posto del vico non •federasi che una 
croce di scarlatto, «otto I coi traversi s’ aprivano dite 
pi «ioli fori, tonto «olo da dare lungo alla vinta: sopra 
il more portavano una medaglia nero, dove era effigiato 
un Gesii Crocifìsso , coti ai piedi della croce il teschio 
del «noto Precursore ; discinti in vita, colie inani giunte 
entro le manirhe cascanti, avevano sembianza di not- 
turni fantasmi. Gii ultimi portavano un cataletto, mentre 
a coro in foglifere tuono cantavano il misererei — can- 
tavano le esequie , portavano In bara per uno che era 
nano tuttavia. • 

Fendendo la torba, giunsero presso al patibolo, ove 
deposero il letto ferale; c su per la «caletta, e a pie' 
di quella si disposero in due file per ricevere tra turo 
la condannata, formando quasi una barriera fra il mondo 
ed un essere che, di 11 a pochi istanti, cesserebbe d’ ap- 
partenervi. 

1 Ed ecco, tratto da due buoi guarniti a nero, avan- 
zarsi lentissimo un curro, e sovra quello la povera nostra 
.Margherita, l’er obbedire a quel Tago sentimento, che 
comanda di ornarsi per tutti gli spettacoli, per tutte le 
cerciuoniv anche le più malinconiche, Margherita aveva 
voluto accomodarsi d' un abito nero docente, e ravviar»! 
e lisciare ì capelli, il mi nero lucente vieppit'i spiccava 
sulla fredda uniforme bianchezza d’una pelle morbi- 
lli. 12 
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dissima uia patita. Sul collo , dove un tempo le perle 
facevano gara di candiderà, ora appena le coccole del 
rosario parevano segnare la traccia, che fra poco la 
luannnja solcherebbe. Fra le mani giunte stringeva la 
crocetta pendente da quello , senza rimoverne mai gli 
occhi — gli occhi clic già solevano splendere di giuliva 
benevolenza, ed ora sbattuti in dogliosa spossatezza, non 
vedevano più che un oggetto, unn speranza. 

Le sedeva a canto fra Buonvicino, ancor più pallido 
.di lei se era possibile, con alla mano la crocifissa effi- 
gie di Colui che pati tanto prima di noi e per noi; e le 
andava a tratto a tratto suggerendo una preghiera, un 
conforto; di quelle preghiere che, ne’ giorni della ga- 
iezza infantile, ci insegnano le madri, e che ricorrono op- 
portune fin uè* momenti più disastrosi : — „ Signore, 
,, nelle Vostre mani raccomando lo spirito mio. — Maria, 
„ pregate per me nell’ora della morte. — Esci, anima 
„cristiann, da questo mondo che ci è dato per esigilo, 
,,e torna alla patria celeste. — In paradiso ti rechino 
„gli angeli, santificata da’ tuoi patimenti. “ 

Nessuno guardava ad altri che a lei. Benché sfinita 
da tanti martirj, benché colle traccie in viso della morte 
vicina, quando la videro esclamarono tutti: — ,, Oh come 
„è bella! — éos'i giovane !“ e più d’ una lacrima cadde 
jn quel punto, più d* un sudario di 6eta coperse gli occhi 
delle signore ; più d’ un guanto usalo ad impugnare lo 
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c Hocco, asciugò o respinse il pianto che «puntava sul 
, ciglio <1 e’ cavalieri. £ volta vanni a guardare wso la 
tribuna, T eri« Lucio, eo mai sventolasse la Cascia tonaca 
in segno di grazia. , ... , 

Dietro al carro, calla braccia avviste al tergo, si 
stretto che la corda entrava nella carne, scarmigliato il 
«crine e la barba giovanile, bendata la testa con nn 
.cencio di fazzoletto, in Incoro arnese, circondato da sol- 
dati, seguitava a piedi soppicando e doglioso un altro 
.. nostro conoscente, Alpinolo. , Le percosse rilevate la 
notte della fuga non !’ avevano ucciso , tua solo tra- 
mortito; poi rinvenutoci medici si adoperarono a resti- 
tuirgli la salute, intanto che i giudici si preparavano a 
togliergli la vita. In fatto znch’ egli venne sottoposto 
al giudizio, che peri», trattandosi non d’ un uomo ma 
d* un soldato, era sciolto da tante formalità, ed affidato 
..alla spacciativa disamina de' mio» capi. Ma questi non 
riuscirono mai a farle parlare: i tormenti piu squisiti 
furono adoperati; come fosse poco lo slogargli le brac- 
cia, gli fu applicato il fuoco alle piante de' piedi, finché 
ne scolasse l’ adipe; ficcategli delle punte sotto le unghie; 
oppressogli il petto con enorme peso; tutto soffri senza 
contorcersi, senza metter un guaio, ma anche senza pro- 
ferirò una sillaba. Soltanto una volta , che gli spasimi 
dovevano averlo portato fuori di sé, fu inietto proferire 
queste due voci: Poveretta e Padre mio. 

12 * 
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Non appena fii* qualche istante lasciato Ubere,- tentò 
sfracellarsi ll ! rH|io contea' le pareti , ' tonde da quell* ora 
fu continuamente Jgnaedato a vista. Ma eli egli si fosse 
nessuno lo sapeva: i camerati lo conoscevano 'pel Qunttro- 
dita e nulla piiit'paréva un lombardo nlla bastarda pro- 
f'nnneia, nm nè dcl' niwnto nè della condizione Rita non si 
potè Venire in- chiaro ■pondo colla 1 Semplice indicazione 
di ',,un soldato 1 per soprannome" Il Q«iattroditn“ venne 
condannato u dover fare da hoja nel -supplizio dei Po- 
steria, e dopo lOrat eOsere giustiziato nnch’ egli -il suo 
cadavere strascinato a coda d’ asino 1 alle forche fuori“t)i 
porta Vigentina, ed ivi lasciata impesto per pascolo dei 

li COPYIs* , llj »' • I *fj| ‘1 tilt »mi i » i 1 . J *« Hi J * i .» J 

Neppure dopo condannato vi fu modo di fargli aprir 
bocca; se non clic, allorquando gli fu domandato, secondo 
'l’uso, se prima di morire -* 1 avesse nulla a dimandare, 
chiese gli restituissero Panèllo tolte avea sempre portato 
in dito, e che per nutrii rari !)* 1 gli avevano* strappato a 
forza. Quell’ anello, unito' suo bene ereditario, gli ram- 
mentava se non altro d’avere avuto una madre, ora che 
gli toccava di morire senza avere adempito quella che 
era stata l’idea fissa dt tutta la stia vita, cioè di trovare 
l’autore dei suoi giorni: onde, allorché gli fu csnudita 
la domanda, baciandolo se Io ripose in dito, colla de- 
vozione d’un moribondo. * > * >•" . »■ 

Quando furono condottila morte Francesco e Ven- 
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turili* , Alpinolo era «tato4rae<ioatou piedi del palco, 
perchè, «ero mio La sentenza , .dovesse fare le veci di ,j 
manigoldo. Ma ao era facile eseguire la condanna in 
rii» che concerneva il auo raditi ere, non era altrettanto , 
nell’armargii la mano «estro coloro* che tanto Area fatto 
per «aliare. Intimatogli giteli’ ordina i ferocemente- Ja- 
■eaeato e scioltegli ;le numi, e«*o entrò in tale furia, si; 
pose in atto cosi minaccierò eh* jo? ebbero di grazia a, 
legarlo di amano; persuasi die, fin quando gli rimaneste 
fiato, non si piegherebbe a tanta infamia. :J , j „ 

i'fM» nache aensa di ciò, nel- vedere ani patibolo q«a’u 
suoi cosi, nel prosare che aveva 1 contribuito a strasci-. 
narvrii, considerate come Alpinolo ti sentiste nel cuore!, 
Se non che gli fu d’ alcuna consolazione litro vare che 
Margherita aon era con Uro: rv w Ln tigre* 4 f diate fra 
se .«rimase salolia col «angue nostro.'* Come a ebbe ver, 
dato balzare la tetta del f'ftnctuJU, poi quella del padre, , 
versando dalle papille grosse* lacrime più di rabbi», . 
ancora che di dolore, ,.al mosse francamente per porgere ; 
11 eoUo al manigoldo, credendo che allora fosse la sca 
volta. iMa in quella, voce ai .v|de r , t riiuoeso dal palco 
senza conoscere il perchè, tratto aurora al suo fondo di 
torve, a, macerarti un altro giorno compassionando il* 
supplizio veduto , e paventando la vergogna d’ un pam* 
dean o la grntitodipe della clemenza. - .1 ... « »ifv*c,ls 

Ma ai domani fa cavato di nuovo ; ed il ano ttiw 
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mento glissò veramente ni colmo quniuln * córse Mar* 
ghCrita/ la sotella d’ OUorin«, l* saii arnica , la signora 


so*, posta «ni carro dui -malfattori, trattati rinfre*ra*en 
coi ttH) sanane il-songitt* del consorte e delflgHoloi 1 Cortn 
incatenato ne seguiva il lento cammino,* cògli occhi ! SI n 
più spesso inchiodati a terra, talvolta balenandoli «opra i 
la moltitùdine, quatti per cercarvi o li generoso coraggi» « 
che strappasse lai vittimò al tiranno, » almeno In gené»« 
ròsa compassione, il co! fremito è compenso a’ più rovi- < 
nosi colpi dell’ iniquità pòtetlt#. M# non"avvisando.oln 
tutti 3 che ntf' indolente* curiosità 1 ,* atterra*» nuovamente 
gli agitar di 'Ili atto di* fiero disprezzo i e li riposava «a* 
quella martire; ed allora esalava un sospiro dal più pw 
fendo dèi cuore. ‘ ioìt-i •> i'j »b «i ... 

’i Corne i’ onda t rubo rea ni» levare della chiusa che là* 


reggeva in editò, cosi dietro' ufi soldati che tenevamo in 
metto Alpinolo; richiudeva*» la folla divisa , e s’ arcala 
• cavo; ingegnandosi 1 di idetter ti pa*SO*irtnaittl ' a òhi gH 
aròrtf ptecetìtftfij pè* vedersi' poi oltrepassati ancV essi 
dai nuovi chè sopra* vedi vado. B -già il carro eia ristato* 
a piedi del palcoV un solenne Sllooslo possedeva In torba 
spettatrice. Margherita sinmtt»; ! inoculi tossi allo* seni*,*-* 
la scaia che per tei era qudlnMded paradiso 11 carnefiw 
discesole incontro, ié sporse là' larlda* man» i come per 
•jutarla a salire — erti» òiahO vh*^ il giamo innamdj* 
si* età intrida del stWigue de’soei diletti ! Margherita, 
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con un fremito istintivo ma «enea <><lio> la ri cosò, e con 
passo quanto piò poteva sicuro , incominciò a montare. 
Povera martire, non liai finito di patire! 


Passava ella in mesco ai confratelli della Conso- 

\ 

Iasione, quando da uno di essi , con vere sommessa ma 
fiera sente dirsi: — „ Margherita , ricordatevi la netto* 
„di san Giovanni." ; "• • • 


Come la rana già morta guizza al passare della cor- 
rente elettrica, cosi Margherita , che già pareva tolta 
dalle cose terrene, trasalì al suono dì quel motto, volse 
lo sguardo pieno dì terribile maestà e di profondo orrore 
sopra il miserabile che aveu parlato, e traverso i fori 
della buffa vide fissato sopra di sè nn occhio acuto come 
di velenose serpente. Quelle parole lo diedero a co- 
noscere anche a Baonvicino , il quale saliva a fianco di 
Margherita; sporse la mano a questa, che vacillando in’ 
atte di cadere, gliela ghermì collo spaventato vigore» 
onde nei momenti che ci strazia un nemico , sentiamo 
imperioso bisogno di stringerci ad un fedele. K )' Umiliato, 
ponendole innanzi alla vieta il CrsdfiMvj le gridava : — 
„Egli mori perdonando a’ snoi uccisori.** 

Ritenne Margherita le pupille nella devota effigie, 
le alzò al cìelo, parve riconfortata; e raggiante del pre- 


sentimento dell* immortalità , gìunNe sul' funereo palco. 
Un istante appresso, il carnefice, afferrata per le neri 
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chiome , presentò al popolo la lenta recisa e boccheg- 
CMtb i « • 

Un fremito universale ruppe In taciturnità: chi diede 
in pianti, chi etcìniu», chi intuonò le preghiere di .suf- 
fragio ; i piò vicini gridarono ai remoti ed a quelli che 
non avevano veduto „È morta. “ Allora, colla furibonda 
ansietà onde i cani assetati si precipitano alla fontana, 
furono visti alcuni correre sul patibolo, raccogliere in 
una scodella il sangue che sgorgava dal busto e pioveva 
dal capo, c fumante tracannarselo. Urano infelici , tor- 

* * « * * ' .* I 

mentati dall* epilessia, i quali credevano con tale ri- 
medio orrendo guarire dalla piò orrenda delle infer- 

»»'•*» ® | /#» *»• * • •»' • h t|if v 

mita. 

t . •• il » * i * • * . »ij UflO lai fi 

Allorché Margherita porse il collo al fendente, Buon* 
vicino, messosi con lei in ginocchio, alle orécchie , «che, 
fra poco piò, non udrebbero, le mormorò gli uJtiini con- 
forti : poi con Ha atto risoluto, come chi finalmente e#ce 
da lunga situazione penosa , impugnato il>i Crocifìsso, 
levò con esso le giunte mani al cielo, le abbassò fin 
sul talentato , e si lasciò cadere colla fronte sopra di 
esse, li sangue di quella vittima lo spruzzò. Tatto, 
era consumato, ed egli non si rimoveva da quell’ aftitu- 

» i * » »l I i i i.ff *MU|SI||| 

dine. Fu scosso — era morto. — Cosi l’angelo desti- 

, •«! * i • i . i > • r.r» Ir nv u • I 

nato a custodia di ciascuno, appena cessa di vivere 

• •••*•“ ■ . un r.tv» 

quello, al cui fianco era stato collocato dallu Prov ridenza» 

* *r i » •; t . ! »♦?**!« • : .fi •‘ii % **.*. r».| ,t J 
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compiuta in divisa aita miixione, torna con caco in Para» 
diao. *• ii • i • • ♦ i • ' % >\ ‘!<f «*r* »! . * «si 

Sulla compassionevole «cena tenevano fisso >1' occhio 
due altre persone, con sentimenti deh come diverti, Ai- 
pinolo e Ramengo, giacché era lui appunto il confratello . 
insultatore. Il primo, «otto l'aspetto di scellerato, co- 
priva ua generoso pentimento, nn' immensa compassione, 
che nella fine lagninola dà quegli esseri virtuosi gli fa-, 
cova dimenticare affatto come, tra pochi momenti, avrebbe, 
aneli' egli a seguitarli di là dai confini della vita. Ra- 
mengo, sotto ht maschera della pietà, i celava uno di 
quei cuori nefandi , «ho If ira di Dio slancia talvolta 
sulla terra per una. prova e per ua saggio dell’ inferno.» 
Guatava egli margherita, «{crome pago «della spasimata 
vendetta; c quando mirò spiccato il bel capo, si speraci 
avanti, struggendosi di potere, come quegli altri sciagam 
rati, smorzare la lunga sete col sangue che ne sprizzava, 
e del quale alcune goccia gli chiassarono il bianco vestito: 
contemplò, numerò, analissò le spasmodiche contrazioni 
della faccia moribosda, il pallore che la occupava man 
mano rhe l'abbandonava U sangue; il rotare degli occhi, 
che pib sempre affondandosi nello orbite, parevano in- 
gordi della, |uee violentemente rapila: V immaginò per 
fino che «so sguardo ultimo lanciassero sopra di lui si- 
esclamò: „Ora son contento/* .* , IJ- , 

•. Mentre il carnefice, ri me vendo la raschiatura inxup- 


Digitized by Google 



ìm 


patti iì sangue, e collocando nella bara H tronao esani- 
me, che sotto il sno piede aveva cessato il doloroso* 
vibrare, esclamava „Ed nne,“ Ramengo girando lò* vista, 
si trovò dinanzi Alpinolo^ ohe' con coraggio capo f! i taci- 
tarne montava al patibolo. PsiHdo e sbattuto per le; 
ferite del corpo e pei patimenti dell’ animo , la mòrte 
istante non lo agitava però, nè deprimeva la fierezza 
della sua fronte, somigliante a quella d’un angelo deca* 
dnto, che G orgoglia del suo peccato e non vuole per* 
dona. ì» i i :» i. * -"j 

Appena gii vennero seiotte le mani incatenate alle- 
reni^ di botto, siccome allo sbandarsi d’ una inolia, se le 
recò alle labbra, baciando l’ anello. Quei diamante 
fiammeggiando sugli occhi «di Ramengo', gliene dovette* 

richiamare alla memoria uno somigliante, che aveva 

\ 

altre 'volte posto in dito alla sna Rosalia, e poi trovnto 
nella capanna di qne’ mulinai sul Po. Questo vago senso 
e momentanea si tramutò bea tosto In un fiero sbigotti* 
mento, allorché vide il condannato trarsi l’anello di 
dito , 1 affissarlo teneramente, baciarlo; premerselo al cuore, 
baciarlo di nnoto^ indi 'colf espressione di ehi si divide 
dalla cosa che piò di tntte ha cara / che anni unica ora- 
mai ha cara' «opra la terra , porgerlo al garzone del 
manigoldo, e dirgli r — * „Ttcnii dopo motto, rane seppel* 
,, liscimi presso a quella santOM** •'* 

Tra quel fistio/ Ramengo aveva 1 osservata la diano 
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di Alinolo cn un ditè) meno ««* fil dko appunto eh’ esso 
imi reciso al suo figliolo, allorché gti trasse nel sao 
goloso furore : quo! dito, quell’ anello, il Buono dello 
parole mioero 41 colmo alla eoa agitazione. •» 91 fece un 
palèo avanti, apivee II braccio, e* rapito l' anello di pugno 
ai manigoldo; esclamò". •*- „La*eia vedere 1 lascia ve* 
dotte!** * Rimase questi attonito) all 1 aito. > Alpinolo gii 
ficcò sul viso mascheralo gli» occhi tra curioso o 1 indis- 
pettito: l’altro mirando il condannato,*' fra’ i lineamenti 
scomposti ed alterati* non esitò a raffigurarlo. Raffigurò 
Alpinolo, il figliol suo quello che tanto aveva deside- 
rato, tanto cereato't quello elio 1 solo potava renderlo 
alle consolazione dell’ amore: alle speranze della vanità, 
all’ invidia del inonda : In trovava, nm col piede eoi pa- 
tibolo, e strascinatovi da lui medestmu. 

Non si ritenne, e come fuori di sé gridando ., Alpi- 
nulo, Alpinolo, ti ravviso/* si scagliò fra il carnefice e 
Ini, che già era «alito sul pinnerotto. Alpiaoln ristette 
meravigliato nell’udire una voce, che a nome pttVva 
richiamarlo alla vita : il carnefice, non sapendo spiegare 
questi' scena, rimase w* tratta sospesa , poi gridandogli 
„Via, sgombrate, toglietevi fuor dai piedi/ 4 tornava per 
afferrare la vittima a sé designata. **••»*’ - • • 

Ma quel rimbacuccato, opponrndnsegli a viva for- 
aav —•* „No, no* gridava* „egN aoa deve morire, no.— 
„ Egli' neo é quelle che è creduto... Non è' un soldato 
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, «mercenario... 8’ è infinto. t- È il bravo scudiere Alpini 
„nolo, .quel desilo che salvò il signor Luchino a Hura- 
„l»iago. ms^iU, signori no, — non può essere :—t, uoo 
,,devc essere amiùnnato così, come Un «scassino.** it u , <j 
«. ti „Che bubbole ini contale Vt ripigliava mastra 
Impicca, „Sia chi- sii, voglia, il mio mestiere è d’ amh 
,, mozzarlo./ CredetUliche non sappia far la festa anche 
„ad uno scudiero ? Le- vostre ragioni dovevate dirle 
„al signor vicario.*Vmit,i>n ■ > !• •.‘•.«'lini : iiii'vf 

* . „$ì“ replicava Ramengo con ansietà t . ,,il signor 

„■ virar io le sa: non lei ha condannato: è un pure «fcfM 
„glto. — Per lui mi ha: dato T impunità, per lui re» 
„ Aspetta per carità... un momento... sospendi. Signori 
„coldati, badate, questi che si finse un vuoti!© camerata, 
,,è lo scudiero Alpinolo quel che fece prodezze a Para- 
,,biago — l’avrete certo: sentito a menzionare, eLl.Bene, 
„è desso, e a’ è fatto vostro compagno. Ma tei certo- 
,,non soffrirete che un camerata vostro vada alla forca.-rri 
,, Udite, datemi, inente. — « Non dico di salvarlo ingiusta- 
finente: anzi ingiustamente il lucrereste morire. Digra- 
„zia — fato sospendere un- momento — una mezz’ ora 
,,*ola.. . , vi prego, vi scongiuro* per le vostre dotine, 
„pei vostri figlioli. C’ è (nessuno fra di voi ,jche abbia 
^moglie? che abbia un figliolo? Fate che aspettino: 
,, chiamate il vostro capitano. Eh», signor Melik, lei che 
„è cosi bravo, cosi valoroso. .. questo giovane, mia à 
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‘V,q*»él ehc^erednno : lo guardi: non Io,can08ee?haeom- 
,, bàttuto con lei il dV di sant’ Agtfeie, dwv’elln •’ è fatto 
, .tanto onore. £ quando il signor vicnrio «opra chi è, 

,,li cnstigherà se V avranno lasciato finire a qnesto 
,,inodo...: perchè egli, "Il «gnor Lneh ino iti’ ha rilasciato • 

lettera d’ impunità per questo giovane;;.. I* ho ini 
'V, firma e suggello del Visconti.;. Per rarità, faccia in- 
dugiare' un momento costui, un salo momet»to... , "un 
•',,credoh.' \ndn e torno colla lettera d* impunità. 1 *—• No, 

,,nrtn deve morire. — Chef tt ìHilano comanda il prin- 
,,eilrr o il bcrja? Non ha da iti or ire no/* ' ' 

E bruscamente respingeva la branca del manigoldo, 

•tesa impazientemente sopra di Alpinolo. Al!’ ascoltare 
queste parole rlrise, affoltnte, emesse attraverso al panno 
della Sisiera col gorgoglio d’ tifi fiasco, pel cui collo 
angusto si versi P acqua della pancia capace , con un 
tonno d’ angoscia, d’ affetto, di spavento, 1 soldati si 
guardavano un all'altro in vifeoi'il capitano che non 
sapevi rendersene ragione, faccvasi piè d'accosto per 
•conoscere il vero: se Lucio fosse stato ancora presente, 
avrebbero ricorso a lui per nnovi ordini t ‘ma egli, tosto 
che vide compinta la sua giustizia, scura badare ad un 
soldato che neppure uvea nome, se n’ era ito a desinare. 

Tatto il volgo spettatore accalcavost viepiù da quella 
parte; e „Chi è quel mascherone? ‘che fa colà tra il 
,,boja e il condannato? che predica? — perchè questo 
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y , ritardo ?'* « i piò lontani facevano prova d’ aprirsi un 
varco a spintoni : quelli arrampicati sugli aporti © ac- 
comodati ni balconi, ai loggiati, alle finestre, sporge - 
vansi io fuori a guisa de' passeri nidiaci allorché sen- 
tono la madre di ritorno coll’ (imbeccala. 

Mastro Impicca, sazio dell' indugio, battendo f il, piede 
sicché fece sobbalzare e suonar tutto il palco, esclami» 
con dispetto: — „Ho, nitro a faro che dar ascolto alle 
„tue fandonie, mascherone maledetto. Fatti, da bando. 
„ln no batter d’occhio te lo spedisco, e. dopo, gli, farai 
,, complimenti quanti vuoi:*', ed accingevasi a ridurre 
queste parole, in fatti* .( . , 

Ma Ramengo ripigliava : „No, no. ,3?i dico che ,ta 
„non ci hai a far nulla : — clic fu condannato m iacan»- 
„bio... Ha il breve d’ impunità.,. : gliel’ ho ottenuto io.— 
„Oh che? non dee valere un decreto fatto, firmatole 
suggellato dal vicario d’ un imperatore? — Se tu «a- 
,,pcKsi quel che ho fatto per ottenerglielo! Ed ora, il 
^frutto di tante fatiche farmelo perdere a questo modo?“ 
E perchè il manigoldo, incapace di ragioni come di 
pietà, metteva risolutamente le mani alia vita di Alpi- 
nolo, Ramengo inferocito, lo percosse di tale uno spun- 
zone ne’ fianchi, clic cogliendolo improvviso, lo gettò 
ruzzolone dal palco- La plebaglia vedendo cascare il 
carnefice, ruppe in alti schiamazzi, in un batter di ina- 
ni, in un ,,brnvo! bene!:* qomc quando vedeva un bel 
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colpo «Ita pallamaglio. E Ramengo lanciatosi al collo 
di Alpiaoio , * vedendo che i soldati ai movevano per 
metter un termine eolia forca a questa uojosa resi- 
stenza: , .Signori soldati'* esclamava Signor capitano! 

,,Voi gente cosi generosa, volete ora venire a dar mano 
„al boja voi stessi ? Vergogna ! Io posso farvi del bene. 
„Dei danari ne ho tanti, ne ho troppi : — ve li darò — 
,,vc ne darò finché ne volete : ma deh ! ajntatemi, soc- 1 
„corretemi a camparlo. — Giù le maoi , canaglia! ohe 
^credete, eh’ egli sia carne venduta al par di voi f 
„Egli... è... è mio figliolo:* 4 

li condannato fin a quel ponto non aveva nulla più 
che gli altri compreso la pietà inattesa e disinteressata 
d’uno sconosciuto, rosi lontana dall’ idea che pur troppo 
egli erasi formata dolla universale nequizia o vigliac- 
cheria. L’ udirlo parlare di impunità di gratin ottona- 
tagli; il vedere frapposto un ostacolo alla sua morte, 
che anche pei meglio risoluti é nn gran passo; la pre- 
mura appassionata che traspariva da ogni parola, da 
ogni gesto di quell’ incognito, lo tenevano ussorto e in 
dubbio, come uomo che sta sor un filo tra la vita e 
la morte. Ma appena udì quella parola di figlio, tutto 
si riscosse cd esclamò: — „Come ? figlio? voi mio 
„padrc ?** 

Sventurato! mai in tatta la vita sua non aveva in- 
teso dirigersi quella parola soave, non avea gustato mai 
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la dolcezan dei ionicitici Affètti ;-aveva sempre ambito, 
ma anche disperato, di poter Inai dire „(X mio pari re. “ 
£d ora — ,, Sarebbe possibile questo «conosciuto sa- 
rebbe ài padre mio? Eppure deve ben essere cosi. Per- 
chè dii altri se^nAn un padre si curerebbe A' «n mi- 
serabile, già sotto la inano del carnefice ?“ i # /id 
- Quia di/ con inesprimibile sentiménto accoglie vani 
-tutto aneli’ esso contro Ramengo, lo abbracciava , trasa- 
liva sotto gli amplessi di lui. Ora sì che ih timore della 
morte lo invadeva: ora si die avrebbe voluto, 'ritrarre 
i piedi dal patibolo, tornare alla vita dove gli era pre- 
parata, ;twa soavità non assaporala mai, dove non si tro- 
verebbe pili solitario ; dove all 1 èsser suo si mescolerebbe 
un elemento nuovo, da cui ogni cosa restava modificata 
tutt’ altrimenti , e clic togliendogli quel nauseato dia- 

t 

petto degli uomini ond’ era da un pezzo tormentato, gli 
abbelliva i molti giorni promessigli dalla sua fresca età. 
Colla fantasia ne scorreva i casi; sedeva ad un convito 
d’amore ignorato; ritesseva una tela, di vicende a fianco 
d’ un padre, sullo una ninno amorevole, che lo esortasse 
il reprimesse , l’ applaudisse. Ala se da quest» sogno, 
che in un attimo abbracciava tanto tempo, ricadeva sul 
presente, eccogli davanti un ceppo, fumante ancora d’un 
sangue prezioso e dove fra un istante aneli’ egli verse- 
rebbe il suo, sotto gli occhi d* una moltitudine indif- 
ferente, tra ia quale forse ,r sarà mescolato colui , quell' 


Digitized by Google 



193 


esecrato astore di tasti mali, e starà a contemplarlo e 
sor ridere. 

A tali immagini, il gara eoe pur dianzi c*»l sicuro,', 
agomea tarasi come il faaeiull» all’ idea del: fàntnemn, 
ed altrettante ab borrendo dalla distruzione, quanto prima 
l’avera desiderata , ascondeva la faceta contro il seno 
dello sconosciuto, e ripeteva angosciosamente: — „Pa- 
„drc, salvatemi. SI, ^ sono Alpinolo: sono il figliol vo* 
„stro : salvatemi/ 1 •< • 

Queste parole inferocivano ll> vigore di quell' altro* 
il quale con una smania rabbiosa le cingerà delle brao» 
eia coavulse, strideva, chiamava il cielo, chiamava gli 1 
uomini, implorava pietà, giustizia... Pietà, giustizia im- 
plorava egli* 

Ma» ti conestablle Sfolcada Melili, nojoto ornai di 
quest' indugio ,, Suvvia'* dime ai soldati; ,,non sia mai 
,, detto clic lasciaste ritardare- la giustizia dannmaseal- 
,,zone. Animo, traetelo di là e avanti." 

Si mossero eglino di fatto, e tolsero in meno Alpi- ' 
nolo, il qnafe allora dato nelle furie, cominci* a menar 1 
calci e pugni , • mordere , graffiare ; sicché sferratoti, 
riuscì a strappar di mano ad mio la mazza ferrata^ e 
disposto a fare le forze estreme , cominci* con essa a * 
lavorare di qualità, che male per ehi l'accostava. I sol- 
dati, che da quella notte in poi sapevano come pa- 
saaaero le sue braccia, impacciati anche dall’ angustia e 
III. 13 
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dal barcollamento del palco, davano Indietro, intanto 
che Ramengo , collocatosi in mezzo della scaletta come 
per. s abbarrarla del suo corpo, gridava in risposta al 
coneatabile : — „A chi mascalzone (t Mascalzone eoi tu, 
,, carname venduto. Io, sai chi son io ?" e stracciandosi 
d’ in sul viso il cappuccio, ai scopriva, esclamando) » 
,,Son Ramengo da Casale: impara a rispettarmi." 

«i L' alterazione prodotta dalla maschera e da una si- 
tuazione così strana, non nvea lasciato che Alpinolo ri- 
conoacesse alla Toce chi fosse il suo protettore. •/ Ma 
come lo intese nominarsi-, come sospendendo un terri-I 
bile colpo su cui abbandonavasi a due mani, si volse, e 
raffigurò quella faccia, la faccia che gli era fitta nella 
memoria siccome quella d’ un demonio, si tramutò a 
guisa di, un uomo, il quale, mentre accarezza e palpa 
il suoi fido cane tornato dopo lunga assenza , ascolti; 
taluno gridargli, „Bada che è rabbioso." , «#1: . . 

Slanciò la mazza sul palco, e cogli occhi spaventati, 
colle braccia e gli indici protesi rigidamente verso di 
lui, proferì: — ,, Ramengo! voi mio padre!" Mandò nn 
urlo disperato, levò la faccia al cielo,, colle mani fra 
gli irti capelli: indi invano rattenuto da queir altro, 
che a guisa d’ energumeno smaniando, divincolandosi,.- 
progava, bestemmiava, chiedeva perdono,- corse egli 
stesso a furia a sottoporre il capo al fendente. 

-, , Un minuto dopo, il disciplino tenevasi boccone, ab« 
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bracciata ni piedi d’ un cadavere , seguitando a prorom- 
pere in urli* in pianti,, in imprecazioni: — ma chi t'a- 
vrebbe compassionato ? era una spia. . ; j. . 

I confratelli della Consolazione intuonarono le pre- 
ghiere dei defunti, e legando il feretro piu, carico de\ 
preveduto, si avviarono a santa Marta per darvi se* 
poltura. Il popolo rispondendo a quelle preci, sfollava 
dalla piazza, e si diramava anch’ ceso per le varie stra- 
delle, cedendo |1 passo n nuovi curiosi, che a fiotti s'av- 
vicinavano al patibolo per vedere, se non altro, gli ap- 
parati c gli avanzi, cd informarsi di quejil’ uitima scena. 
Poi ritornavano ciascuno alle occupazioni delia giornata, 
fra le quali più d' uno usciva tratto tratto esclamando 
con un sospiro: j- „ forerà signor*!" ,, , 

— „Uu bel colpo!" diceva un alt#o. ;„Non deve 
..aver patito nulla. Noni si può dire che i nostri signori 
„non ci mantengano uno dei carnefici meglio esercitati.", 

— „Ilai visto" aggiungeva un terzo „con che de- 

,,vosione, prima di sottoporre la testa, ella haciò il 
„ Crocifisso ?" . •- 

non volle" replicava un altro „che il boja le 
^levasse il fazzoletto dal collo." 

Qualche femminetta soggiungeva: — - ,,Ma! a quest’ 
„ora la sarà in purgatorio a mondarsi de’ suoi peccati, 
„I1 Signore è misericordioso." ,. 

•iir quel /rmtq" , esclamavano altri „«e era si 

13 * 
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«dólce di cuore non doveva far quel mestiere d’assistere 4 
„i giustiziati. Manca gente avvezza a queste funzioni ? 
„Si sa: non tutti som» buoni per tutto:** 

Va altro intanto diceva: — „Chc cosa poi saltasse 
„in niente a quel disciplino di non voler lasciare, come 
«dice il mio padrone, libero corso alla giustizia, rattelo 
«accatta . 4 * 1 •'! 1 5 1 - 

— «Avrà- creduto di far un’ opera della imsorìeor- 
«dio**’ rispondeva lo scaccino della Passerella. 

«Oh sta a vedere!** ‘tornava su ii primo.' '«Che 
„ci ha a fare la misericordia coll’ impedire che 
«mazzi? Opera della misericordia è seppellire i morti.** 

— «Per me** 'sentivasi qualche giovane; «è la 1 prima* 

«volta che ne vedo di questo , ma sarà anche P ultimai 
«Gesummaria} alla nottO 1 mi tornerà sempre stigli occhi 
«quella figura, quel tronco, quel sangue . J 1 . " e rnbbri- 
«videndo si copriva il vlSo. ) 1 •’ 

«TOtfo sta ad assuefarsi 4 *” rispondeva un noni’ 
maturo. 

Ma questa era la ciurma ignorante c brutale a segno, 
da trarre curiosa a tali miserie. Che se la storica 
verità ci costrinse a rivelare pnr troppo al vero quel 
volgo, e’ è di soddisfazione l’ assicurare come la razza 
dei generosi non fosse scarsa , fra mezzo agli insultanti 
dominatori e ai vili umiliati, sconosciuta da questi, so- 
spetta a quelli, ma destinata a far fede dèlia virtù 


Digitized by Google 



m 

allorché i casi umani strascinano qualcuno a rinnegarla 
indispettito. Con fremito virile e con dignitoso eeinpafi* 
meato riguardarono «aci quel eneo come uà pubblico 
latto , una lesione, un navico: parte abbandonarono la 
città, perchè neppure sembrassero colla loro prece osa 
antoriasare 1’ aaaaaainio legale : alcuni vestirono « lutto, 
altri man ifeat arano anche in aperte voci l' indignazione, 
ed erano gli «toMÌ che avavano disapprovato il P asteria 
finché lo oredettoro cospiratore. Le madri poi, le buono 
madri lombarde, narrando quel caso ai raccolti figlioli 
e coni movendoli a pietà, li facevano suffragare i poveri 
condannati, e ripetevano: — ,, Proferite d'essere Mar* 
„giierita sai patibolo, che non Lui-lituo ia treno.** 

. Cosi quel giorno tolti parlarono delia meschina, del 
frate, del diocipliaato : molti ne discorsero anche il do* 
mani, più pochi il terso di; poi naovi mali, nuovi cosi, 
nuovi suppliqj vennero ben tosto a far dimenticare quei 
primi, a destare nuove carieoità, nuova compassione, 
nuove c iance. La scena si fu alla Corte, allorquando 
ritornato Luchino a Milano, Grill in cervello ai pose db* 
osasi a lui ad atteggiare quel anpplisio, ora contraffa- 
cendo con Stiacci « moine la rassegnata devozione di 
Margherita e la profonda pietà di Buonviciao — tanto 
è facile volger in riso Io cono più serie e le piu santo 1 
— ora smaniando ed armeggiando come nvea letto Ma* 
mengo, eccitando ni riso In brigata, e riscuotendo gli 
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applausi di quelli che iterano siati testimonj oculari, e 
che esclamavano: — „E’ fa tal quale.* 4 " * 

Luchino ne vise piti degli altri s^'lha uno storico 
soggiunge che quella notte non dormì. Chi può averlo 
detto a quello storico? « •* • •* ’ , 

Poi anche alla Corte, come nella città, a breve an- 
dare tutto fu messo in dimenticanza. Di fatto al raccor 
dei conti che cosa era succeduto? Alcuni innocenti, in 
aspetto di rei erano stati percossi dalt’iniqiiità in aspetto 
di giustizia: accidente tanto solito nella società — d’ai- 
lora — che non poteva destare nè mantener a lungo 
l’interesse, non che l’orrore. 

Ed io medesimo, ben lo sento , ho troppo presunto 
col darmi a credere che, con patimenti così monotoni, 
così usuali , potessi tanto tempo occupare il lettore 
senza annojarlo. Ma 1’ ho detto e lo ripeto , non ho 
scritto per tutti , anzi non ho scritto pei piti ; sibbene 
per quelli che davvero soffrono ed hnnno sofferto. Oh ! 
se tra le pene ingiuste, con cui la calunnia, o la ven- 
detta, o la satanica voluttà del far male, od anche 1’ in- 
teresse del potere e la presta necessità delle circostanze, 
opprimono qualche voltn l’innocente, se alcuno verrà 
un giorno a ricordarsi della mia Margherita; e nel pen- 
sare quanto quella pover’ anima lia patito anch’ essa dai 
cattivi, se ne troverà un solo momento confortato; se 
mai nell’ ora della prova qualche virtò vi trovasse un 
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sostegno, una vergogna qualche vizio, non crederò per- 
duta la fatica di questo lavoro , dovesse pure rimanere 
trascurato o venir deriso da’ miei compatrioti, n’avrò 
ansi conseguito quel compenso che unico desidero, — 
unico, dopo che il meditare e descrivere le sventure di 
quella meschina, disacerbò per tanti giorni le mìe. 
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Prima di finire, volendo toccare un motto anche 
delle altre persone che s’ incontrarono colla Margherita 
in questo racconto, dirb come , tre anni dopo , un caso 
intervenne a Grillincervello, il più spiacevole caso che 
gli fosse mai tocco nella sua vita beffarda e beffata, ri- 
dente e paziente. 11 signor Luchino, nella deliziosa sua 
villeggiatura di Belgiojoso, manteneva un intrigo con 
una fanciulla paesana: ma o non gli convenisse il farne 
mostra, o volesse solleticare il logoro senso del piacere 
col savore del pericolo e del mistero, egli conduceva di 
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piatto quello suo inorano, e non traoda a ai quella 
facile bellezza ac non di aera al bujo, facon dola per una 
porticina d’ in fondo al parco ,. entrare io quel carina, 
dare Alpinolo l'area vieto una volta a dormire, poate 
fra gli ombrosi andirivieni d’un nrtifizioso boschetto* 
Non isfuggì la treaca alla maligna curioaità del buffone, 
e ai propoae di giocare un mal tiro al aignor euo , per 
farne poi sceue. 

Non so a* io abbia avuto occasione d’ accennarvi che 
Luchino, in menno a tanta fi eroina , era pauroso del 
diavolo, del fantasma, degli esseri impalpabili contro cui 
non valevano nè la spada sua, nè il ringhio dai mastini, 
nè le labnrde degli scherani. Una aera non aveva egli 
fatto che entrare colla drnda nel conscio nascondiglio, 
quando, tra il fosco, gli appajono sulle pareli, in livida 
loca, i contorni di certe strane forme, mata nomini a 
metà bestie, con immense cade e corno e occhiacci stra- 
lunati e tanto di lingue sporgenti; o nel tempo stesse 
(Comincia un fracassio, un sibilo fremente , un agitar di 
catene; le figure, il sobbisso che attribuiscono al dia- 
volo coloro che pretendono averlo veduto e udito. 

La ragazza, tra piena d'ubbie come sono od erano 
qaeste caropagnuole, tra ri mors a dal ano peccato, voglia 
lasciar pensare a voi di che paura restasse presa. Ma 
aappnre il signor I archino seppe contenersi: c sgomen- 
tato non meno d'un fanciullo -mal avvenne , sbucò gri- 
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dando accorr’ nomo. Gli sghignassi di Grillincervello 
diedero ben tosto a capire come gli urli fossero suoi, e 
come egli stesso, con non so che suo misture , avesse 
rappresentato quegli spaventosi apparimenti. Accorsero 
servi, accorsero soldati con fiaccole, con armi; accor- 
sero i figlioli e la eccellentissima moglie e monsignor 
arcivescovo talché quello che doveva restare nascosto, 
divenne una pubblicità, con iscapito dell'onore della 
docile contadina. 

A Luchino, occorre eh’ io vel dica?, quel tiro spiac- 
que che niente piò ; non tanto per vedere rivelato quel 
suo viluppo (alla fin fine erano peccati abituali, e sapeva 
egli stesso riderne e farne ridere) ma per avere mostra- 
to a quella donna, al giullare, agli accorsi la sua paura, 
cosa che con tanto maggior sollecitudine si nasconde, 
quanta più se ne ha. • Cacciò mano alla misericordia, e 
Grillincervello non mangiava più pane , se lesto come 
uno scoiattolo , non si fosse arrampicato sino in vetta 
d’ un olmo , ove appollajato serenò quella notte alla 
frasca. 

Il dormirvi sopra attuti l’izza di Luchino, non però 
cosi, che non volesse farla scontare al buffone con 
altrettanta e maggior paura. Il domani, dietro man- 
giare, quando solevano introdursi i buffoni a cantare e 
spassare, e colle arguzie loro agevolare la digestione 
signorile, voltosi Luchino ai tre suoi bastardi , alla 
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moglie, al fratello arcivescovo ed agli altri commensali, 
dine — „Toglio che ci divertiamo.** 

Ed ordina che venga Grillincervello. Questi, al non 
vedersene piti fatto cenno nè motto, argomentava che 
quella sua bizzarria fosse, come tant* altre, messa sotto 
un piede. Pure volendo meglio dileguarne la ricordanza 
col far ridere di più, si mise addosso una vesta di rnso 
periato che la signora Isabella aveva , pochi dì prima, 
regalato ad una delle mogli o femmine di lui. Piccina- 
colo cora’ era, se la strascicava dietro, e con quel ceffo 
da befana, e due gran mustacchi che s’ era acconci, e 
con istroni reggimenti del corpo, avrebbe mosso al riso 
la malinconia in persona. 

* ' Tutti in fatti cominciarono le risa pili grasse; ma 

Luchino no: anzi con un piglio arcigno so altra volta 
mai, lo rimbrotta delle insoffribili sne petulanze, e co- 
manda a mastro Impicca (personaggio il quale seguitava 
la €orte) che lo conduca davanti a quel casino istesso, 
e senza pili 1* appicchi per la gola. Indi invita i com- 
mensali a vuotare colà alcuni fiaschi di san Colombano, 
e vedere il castigo del mal burlone. 

Benché il tuono di Luchino gli paresse fiero e ri- 
soluto oltre l’ordinario, e si sentisse incolpa, non ostan- 
te, quello sciagurato, persuaso o volendo persuadersi 
fosse altro che una celia, fece ogni prova per voltare 
la cosa in boria, con un 1 affettata paura ed uno avene- 
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vote accoramento. Ma Luchino sodo. Come dunque egli 
vide il padrone ripeter l’ ordine con un Air da vero spa- 
ventevole , e nessuno de’ circostanti mostrar segno di 
favore nè di compatimento, ed U carnefice ghermirlo 
senza cerimonie, fu preso da tanto sbigottimento, quanta 
era dapprima la sua baldanza; e bianco siccome un 
panno lavato, tremebondo come un paralitico, non reg- 
gendosi sulle ginocchia, mentre il boja ora lo tirava 
ora lo spingeva, strillava al par d’ un’ aquila, chiamava 
misericordia, e volgendo la faccia contrita, raccowanda- 
v»8Ì ora al padrone, ora al prelato , ora ai figlioli, > e 
massimamente alla signora Isabella e alle dame di lei ram- 
meritando ad esse che aveva tre mogli e una nidiata di 
puttini. Poi vedendosi non ascoltato dagli uomini, non 
lasciò sauto che non invocasse : implorava almeno di 
confessarsi, di salvar l’anima. Ma nessuno facea viso, 
non che d’ esaudirlo, neppure di commiscrarlo; e il mag- 
gior loro da fare era il tenersi scrii e composti, al mal- 
grado dell’ enorme antitesi fra quel vestire , quel ceffo 
e quelle supplicazioni. Ed oltreché per abitudine non 
pendevano troppo alla pietà , volevano ossi tener mano 
con Luchino, sapendo non esser altro che una baja, da 
risolversi, comicamente, e da riderne poi mezz’anno. 

Intanto mastro Impicca, arrivato al lttogo designa- 
togli, getta la soga a cavallo d’ un ramo di quercia da 
un capo, e dall', altro formato un nodo corsojo , lo cir- 
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condri al* collo del buffone, e fattolo salire , o piuttosto 
portatolo su per quattro o cinque gradini d’unn scala a 
pinoli ivi appoggiata, gli dà la spinta, c giù. 

Un ghigno universale scoppiò allora tra gli astanti 
nascosi pel bosco; giacchi, secondo 1* intesa, non essendo 
il capestro assicurato al ramo , il buffone invece di’ 
restarvi itnpesn c strangolato , cascò stramazzone sull’ 
erba. Fattisi dunque tatti vicini ad esso , chi lo chia- 

■ i * J I 

inava, chi 1' urtava coi piedi, chi lo pnnzecchiava colla 

1 * I , , , * 

mazza o rolla spada, e rinforzando le risa, gli ripete'* 
vano: — ^,Ohe! sta tu’ — Ti sci addormentato — 

i j i 

,Xn*aro, vieni fuora M gli grldavn l’arcivescovo: c Fo- 
restino soggiungeva: — ,, Guarda come imita bene il 
„morta!“ 

Il fatto però stava clic era morto da vero : lo spa- 
vento I’ aveva accoppato. Questo principesco diverti- 
mento non dispiacque a tntti, molti anzi si tennero di 
bnono al vedere tolto di mezzo questo implacabile mor- 
ditore. 

— ,, Visse come i cani di legnate c di buoni bocco- 
li: come un cane sarà sepolto 41 disse Forestino , pren- 
dendo al braccio e conduccndo via la signora Isabella. 

— , .Salute a noi ftncbò non torna lui" soggiunse 
Bruzio seguitandolo. Anche Luebino , volgendogli un’ 
ultima occhiata nel partire, esclamò: — „Mc ne sa 
,,male: mi faceva tanto ridere. 11 
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Al che monsignore : — ,, Basta fargli dire del bene. 11 , 
E Bornio: — „Puh! di buffoni non è scarsità: 11 e 
girava un* occhiata fra sprezzante c atroce sopra i cor- 
tigiani che stavano dattorno. 

Chi mi domandasse come la signora Isabella sentisse 
e sopportasse questi disordini del marito c gli scorni 
che le recava, sarei costretto a rispondere: Al modo di 
molte; facendone altrettanto. Quando essa partorì dna, 
figlioli, Grillinccrvello diceva che Luchino potea man- 
giare in venerdì la parte che vi aveva avuto; nei che 
non pare eh' egli desse molto lontano dal vero , atteso 
che, dopo morto Luchino, essa dichiarò che - non erano 
da lui. Una volta poi volendo essa trovarsi comoda-, 
mente con un certo, anzi con certi suoi innamorati,. finse 
d’aver fatto voto di visitare san Marco di Venezia. 

• * ' T • • * 17 f . , ' 

Grossa comitiva di signori c dame principali. incile varie 
città obbedienti ai Visconti 1’ accompagnarono nel. de- 
voto c voluttuoso pellegrinaggio, c siili’ esempio della 
principessa, sfoggiarono in lusso e lautezze non mai più 
vedute, c ruppero ni più scandaloso libertinaggio. Tutto 
il mondo ne faceva cronache: solo il marito, come suole 
avvenire, ne rimaneva all’ oscuro, finché l’astrologo suo 
Andalon del Nero, fingendo leggere nelle stelle quel che 
contava8Ì per tutte le barbierie di Milano e di fuori, 
ne diede notizia al Visconti. Questi consentiva ad essere 

I . . *' J * 

tradito, ma ingannato no; e furibondo della buffa , più 
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che dell’oltraggio, mancò alt’ abituale sua dissimulazione, 
c lasciassi intendere che, cor un bel fuoco, stava per 
fare la piò grande giustizia che mai si fosse eseguita. 

Non T avesse mai detto. Isabella intese che biso- 
gnara prevenirlo; e come fu, come non fu, Luchino ^ di 
ritorno da una corsa, hewc una coppa di vino, e fa 
preso da dolori atroci : chiamano quel dottissimo Matteo 
Sabatico, il quale nel visitarlo impallidisce , guarda in 
viso alla signora che piangeva e strillava , si pone un 
dito sulla Locca; e chiesto che mal fosse / risponde in 
tuono d’oracolo: „Un bel tacere non fa mai scritto . u 

K Luchino inori, sette anni dopo il supplizio della 
buona nostra Margherita, c fu sepolto, dissero le gaz- 
zette d* allora, cutn grande honorc de Cavalli et de bau- 
diere , con infinito dolore de l arcivescovo et de la incon- 
notabile molie et incredibili lacrime de tutti li fedeli subditi 
di Milano et contorni. 

Quell’ incredibili non s! legge che in pochi esem- 
plari piò sinceri. * ■ 

Dopo queste dimostrazioni, la signora lasciossi rac- 
consolurc, e il popolo obbedì volentieri al solo arrise- 

m 

scovo Giovanni. Era egli oltre modo mngnifico, gran 
persecutore degli eretici, gran limosinicre, gran fautore 
dei letterali c del Petrarca, il quale e i quali seppero 
mostrarne la medaglia da un Iato solo: la storia mostrò 
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anche il rovescio a citi possegga 1«> lente per leggere 
di sotto In raggino della rettorie» e deli’ adulazione. 

* 

Quando inori , non erano ancora finite le splendide 
esequie fattegli in pabltlico e le imprecazioni slanciategli 
in privato, che il popolo s' affrettò d'eleggere principi 
Bernabò, Galcasao e Matteo, quei tre fratelli che T 
nostri congiurati avevano sperato liberatori* del paese, 
ma che coi fatti davano segno di far ogni male, e i 
Milanesi se ne promettevano ogni bene, li servire era 
diventato abitudine, abitudine non si può dire* altri- 
menti che comoda: lai unga dominazione dei primi Vi- 
sconti aveva associato al nome di questi l'idea di pa- 

>JI • . .ItHj.* I- II'»M - *1 fi Sii I » 

dronanza: onde, sebbene reiezione si facesse dai nove-; 

*.)< *!»>“-.!, , , <>l| » l.f i. • !• ! « ' ! ! . I.u 

cento, scelti dal principe ad organi del voler popolare, 
si sarebbe creduto ingiustizia il non conferire il potere 
ad un Visconte, non per altra ragione se non perchè un 
Visconte 1’ aveva avuto ed abusato. 

* • 0 i 

Galeazzo c Bernabò, per maggiore comodità di di- 

i 

visione, ammazzarono Matteo , c si spartirono lo Stato, 
facendo a ehi peggio. Le lepide enormità di Bernabò, 
che diceva essere ne' suoi paesi papa ed imperatore, 

v * * • 

sono vive nella tradizione volgare: e i Milanesi più non 
potevano durarle, quando un bel giorno intendono che 
Giovanni Galeazzo, figliolo e successore del bel Galeaz- 
zino, un’ acquamorta, un santocchio , tirò in trappola lo 
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■io Bernabò, e 1’ ha cacciato nel castello di Trezzo a 
crepar di rabbia, so non fu di veleno. 

Il popolo , allegro di vedersi senza fatica liberato 
dal tiranno, gridò „Viva la libertà/ 1 ed unanimatnente 
acclamò per padrone il nipote traditore. Questo non 
dirazzò dagli avi: per esimere i Milanesi dall’ incomodo 
d’ eleggere ogni volta il figlio ed il nipote del morto, 
chiese dall' imperatore di Germania ed ottenne in pro- 
prietà questo bel paese. Nessuno ignora le vicende che 
da quel punto corse il duento, ora preda degli ingordi, 
or rapina dei prepotenti , ora trastullo degli scaltriti, 
finché traverso a lunghi e indecorosi dolori, non potò 
arrivare a quel riposo e a quella felicità che ciascuno 
vede. 

Se alcuno ini domandasse a che riuscì quel Lucio, 
capitano di giustizia, che tanto erasi affaccendato a 
spegnere la razza dei ribelli, non s’aspetti una fine 
cattiva, simile nlte altre del mio racconto, le quali sa- 
rebbero troppe se non fossero storiche. Era dritto che 
il compenso venisse generoso a chi generosamente ave- 
va ajutato il principe n liberarsi da’ suoi nemici. Il 
lauto e delizioso podere di Montcbcllo, confiscato come 
roba di ribelli, fu da Luchino concesso a Lucio, il quale 
si ritirava colà a riposo ogni qualvolta glielo consentis- 
sero le pubbliche occupazioni, c le cariche affidategli 
dalla gratitudine della patria cioè del principe, in cui 
III. Il 
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vantaggio continuò ad esercitare la lunga ed onorata 
canizie. 

In nn oratorio là tra Buvisio c Monibello , si vede 
ancora nn grand' avello di granito , con un epitafio che 
loda la vita e piange la morte di uno, del quale sul 
coperchio si vede 1’ effigie in basso rilievo, col berretto 
dottorale in capo e la toga fino ai piedi, colle braccia 
incrociate sul petto, al modo onde inuojono i buoni 
cristiani. Là dentro fu sepolto Lucio: là dentro aspetta 
il giudizio di Dio. 


FINE. 
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DOCUMENTI STORICI. 


Prtbi Axarii notarli novariensis synchroni nnctoris chro- 
nicon de gesti» principimi Vicecomitum. 


Ijnchinns gestii et aegrum ammutii contro magnates, 
qui conversationem habuerant cum praefato domino Azone. 
Et dicebatur, quod id faciebat propter alterum de duobus; 
scilicct uut prò eo quod morti domini Marei fratria sui as - 
senscrant con siile» do , aut quia , tempore domini Azonis , 
ipte paucum pro/ictum ex titulo et honore habebat. JVam 
praefutus dominus Aso consiliariis suit multum crcdidit , et 
eum eo in infinitum fatti sunt opulenti. Et prò eo dieiot 
eonsiliarios male tractabat , etiamii esscnt de optimatibus 
Mediolani. Et inter alio» erat Franeiteolus de Pusterla, 
ditior et felieior quoti s Lombardo , si tamen temporalia 
hominum postunt facere felicem. Et quod sit veruni, audietis. 
IS'am pulchriorem et nobiliorcm mulicrem Mediolani habebat 
in urorem. Aobiliorem, quia de Picecomitibus ; pulchriorem , 
quia ctiam voeabatur Margarita. Et certe mirum fuit, 
quod nemo in luxuria erat dieto Franeiteolo coaequaìit , in 
tantum quod a prandio se levabat, ut haberet coitum cum 
ipsa Margarita uxore. Et sic faciebat cquitando, si debu- 
isset de equo descendere , et invadere publicas meretrices. 
Ex ea habuerat tres filios marca, pulchriores forma aliqui- 
bus Mediolani. Et si aìiter fuissent , degenerasse»! , quia 
ipsorum parcntcs, tam tir quam mulier , formosi ultra mo- 
dani erant , et valde pulchri. Domum autem in Mcdiolano 
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habebat pulchriorem; possessiones, mobilia, in tantum quod 
numerus non extabat , et certe alter Job potuit dici. 

Sed quia ad plenum enarrare longum nimis esset , con- 
cludam , quod pracfatus dominus Franciscolus accusatile fuit 
de quodam tractatu. Et certe potuit esse verum. Nam dice- 
baiur, quod ipsius uxor praedicta conquesto fuerat , quod 
dominus Luchinus voluerat nobilitatem ipsius turpi coita 
foedare. Nam praefatus dominus Luchinus ex stitit luxurio - 
sue. Et quod gravius erat, propter aegrum animum, quem 
in co videbat , habebat de statu dubitare. Et certe si prae- 
dictus dominus Franciscolus cogitata cito explevisset , de 
facili fuissent effcctum consequuta. Sed quia tanti et po- 
tentes cives ipsi tractatui assentiebant, necessarium fuit ab 
aliquo publicari , et mule. Quocirca dominus Luchinus mul- 
tos cepit, et capti, fuerunt statim decapitati, et fame, aliis- 
que tormentis necati. Et quia nimis longum esset enarrare 
opus, de ip8Ì8 ad praesens tacetur. Dicam, quod praedictus 
Franciscolus fugit, et cum pluribus ex filiis suis Avenionem 
se reduxit. Sed quia nec ibi nec ultra mure, nec citra 
permisisset eum vivere, necessarium fuit alio divertere ; nam 
exploratores ipsum sequebantur ; et captus fuit in marinis 
partibus , et super Portu Pisanorum, ducti fuerunt Medio- 
lanum. Multos alios publicatos accusavit, quos morte per- 
emit. Et demum ipsum et filios duos cum parentibus in 
Broleto decapitari fecit, et quosque tam mares quam foemi- 
n as, et ipsam Margaritam consumavit , quae propterea alia 
fuit Hecuba, ut legitur in processibus Trojanorum. Purgavit 
adeo dominus Luchinus eorum contumaciam, quod credo 
nunquam Mediolanenses ausuros tractare ( etiam quia ti- 
midi sunt a natura) cantra Vicecomites. 
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BERNARDINO CORIO 

l’ distoma di Milano. 

♦ 


Nel mede timo anno ( 1810) ancora nell' Agosto, Fran- 
cesco da Putterla, U quale in Milano sopra ogni altro cit- 
adino di ricchezze abbondano , hauendo ridotto à sua 
diuotione Galeazzo, et Bernabò sopradetti insieme con Pi - 
tualla , et Martino fratelli de' lAprandi , Borollo da Castel- 
letto , et un Beltramolo cT Amico, conspirarono contro di 
Luchino Prcncipe di Milano, da gli antecessori del quale 
erano/affi grandi, tanto di ricchezza, quanto di riputatane, 
et nome. Cominciarono adunque à trattare della morte 
del Prencipe, onde Giuliano fratello di Francesco, impe- 
trando aiuto ad Alpinolo Casate, li manifestò il tutto , per 
esser lui suo caro amico. Costui di subito al fratello Ra- 
mengo riuelò il trattato, la qual cosa intendendo Francesco 
sopradetto, non essendoli Ramengo beniuofo , pensò che la 
cosa saria palesata al Prencipe , il perchè di subito insieme 
col fratello, et due figliuoli, già di età perfetta , fuggi da 
Milano, et secretamente andò in Auignone , et Ramengo 
senza metterli tempo, hauuta la certezza del fratello, fece 
intendere à Luchino Visconte quanto cantra di lui s' era 
ordinato. Onde Pinalla, Martino , Borollo, et Beltramolo 
gli fece imprigionare , et posti al tormento manifestarono 
la cosa. Fatto dunque che hebbero il processo di tanto 
maleficio, gli furono confiscati tutti i suoi beni, et posti 
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nelle carceri, furono fatti gli ambi fratelli morir di fame. 
L'amico à più vituperoso fine fu reseruato. Le famiglie 
sue restarono in somma pouertà. Margherita mogliera di 
Francesco , germana di Luchino per esser lei sorella di 
Otorino t Visconte, et figliuola di Fberto , quale fu fratello 
di Matteo Magno , essendo stata la inuentrice di tanta 
sceleraggine, fu crudelmente incarcerata, et Francesco dall ’ 
altro canto per le continue insidie, in Auignone quasi non 
era sicuro. Et così finalmente un Milanese con simulatione 
fuggì da Milano, et andò in Auignone : il perche da Lu- 
chino fu messo nel bando , et lui deir altro canto faceua 
uenire à Francesco lettere contrafatte da parte di Mastino 
dalla Scala, che uolesse andare à Verona, conciò fosse che 
da lui sarebbe honorato con honesto stipendio. Credette 
Francesco alle false lettere, il perche partendosi giunse à 
porto Pisano, doue la potenza di Luchino era oltra modo 
estimata, per difendere lui i Pisani da i Lucchesi. Quiui 
mandò adunque Donicontro di San Miniato Toscano, et suo 
Condottiero, il quale come Francesco, et i figliuoli furono 
giunti, li fece prigioni , et fra pochi giorni essendo con- 
dotti à Milano , nella pubblica piazza del Broletto furono 
decapitati; per impositione del Prencipe, Beltr amolo sopra 
detto palesamento fu il manegoldo. Et doppo per esser 
molto odiato da Luchino, contro del quale ancora ne i 
tempi passati altri mancamenti hauea comesso, fu strasinato 
a coda di due Asini, fino alle forche fuora della città, 
doue senza dimandar perdono dei suoi peccati, con una 
catena al collo, per insino dai corvi fu deuorato, restò im- 
piccato con perpetue esccrationi d’ ogni viandante. 
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Libri rendibili nella libreria 


di 

Giorgio Franz in Monaco. 


I. Belle flettere. 

Alfieri, Vitt., il Misognllo, prose e rime. gr. 8°. Londra, 
1799. 1 fl. 12 ir. 

Azeglio, Mass, d’, Ettore Fieramosca o la disfida di 
Barletta. Racconto. 2da Edix. rivedata e ritoccata 
dall* autore. 12*. Milano. 1838. 3 fl. 

Balbo, Cea., vita di Dante 2 Voi. (Voi 1. Dante in 
Patria. Voi 2- Dante in Esìlio), gr. 8®. Torino. 1889. 
8 fl. fl lcr. 

ffateechi, Dom , novelle galanti. 2da Edix. belgica. 

S Voi. in 18*. Bruxelles. 1829. 7 fl. 12 ir. 
Bazzoni, G. B., racconti storici, nuovo volume, con 
1 incisione. 12*. Milano. 1839. 1 fl. 48 ir. 
Bazzoni, Giamb., il Castello di Trexxo, novella sto- 
rica. Con 1 veduta/ 12°. Milano. 1833. 1 fl. 90 ir. 
Bettonl, Paolo, Maria. Novella. 8*. Mantova. 1838. 
81 ir. 

Blanehard, P. , il tesoro dei fanciulli, diviso in tre 
parti cioè : morale , virtù e civiltà. 4ta Edix. 16*. 
Milano. 1825. 1 fl. 12 ir. 
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Cantù, Jgn., racconti storici, con 1 incis. 12°. Alitano, 
1833. 1 fl. 48 kr. 

Correr, Luigi, annoilo di sette gemme o Venezia e la 
sua storia, considerazioni e fantasie. Voi. unico, con 
4 incis. gr. 8°. Venezia. 1838- 15 fl. 

Casti, Giamb., Novelle, 6 Tomi. 12°. Parigi, anno IX. 

10 fl. 48 kr. 

Colleonl, Giov., Jsnardo o sia il milite romano rac- 
conto italico 5 Voi. gr. 8°. Milano. 1837. 8 fl. 24 kr. 
Dante Alighieri, la divina commedia. Col Contento 
di G. Hiagioli. 2da Ediz. della biblioteca scelta. 
3 Voi. 12°. Milano, 1829. 9 fl. 36 kr. 

— — , la stessa col contento di N. Tommaseo. 3 Voi. 
gr. 8°. Venezia, 1837 12 fl. 

■ — — , la stessa corretta, spiegata, e difesa dalP. Balth. 

Lombardi. Ediz. 3a romana. Si aggiungono le noto 
de’ migliori comentatori co’ riscontri di famosi MSS. 
non ancora osservati. 3 Voi. gr. 8°. Roma 1822. 

11 fl. 

— — , poesie. Precedute da un discorso intorno alla 
loro legitimità. 12°. Firenze 1834. 7 fl. 

Ferrarlo, G., storia ed analisi degli antichi romanzi 
di Cavalleria e dei poemi romanzeschi d’ Italia. 
Con dissertazioni sull’ origine , sugl’ istituti , sulle 
cercmonic de’ cavalieri, sulle corti d’amore, sui tor- 
nei, sulle giostre ed armature de’ paladini, sull’ in- 
venzione e sull’ uso degli stemmi etc. Con figure 
tratte dai monumenti d’ arte. 4 Voi. con 1 Voi. di 
tavole incise, gr. 8°. Milano 1828. 20 fl. 24 kr. 
Fiorio , Girol. , la Regina di Cipro romanzo storico, 
con 1 ritr. 12°. Mantova, 1839. 1 fl. 21 kr. 
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Melati, bibliografia dei romanzi e poemi cavallereschi 
italiani. 2da edizione corretta ed accresciuta, gr. 8°. 
Milano 1838. 5 il. 24 kr. 

Montanelli, Gius. Liriche. 8°. Firenze, 1837. 42 kr. 
Museo storico - pittorico per la gioventii- Compilato 
da Frane. Cusani e Lud. Hartmann. 4 n . Milano. 1833. 
3 a 36 kr. 

Wiccollnl, G.}B., Rosmonda d' Inghilterra. Tragedia. 

gr. 8. Firenze, 1839. 1 fl. 30 kr. 

Vota, Alb., commedie edite e inedite. III. ediz. 4 Voi. 

12°. Milano, 1821 — 29. 10 fl. 48 kr. 

Paolo de’ Conti d i C> in i s a n o , Storia tratta da 
antiche memorie cremasche. 4 Volum. 12°. Milano, 
1339. 5 fl. 24 kr. 

Pastoret, A di. Chiara Catalanzi o la Corsica nel 
1736. Ima vers. ital. dal francese. 12. Milano, 1839. 
1 fl. 36 kr. 

Poeti, i quattro, italiani con coment! antichi e moderni 
e con P ornamento di 12 incisioni, voi. unico, dispensa 
1 — 12. gr. 8°. Firenze, la disp. 1 fl. 12 kr. Il tutto 
di 30 disp. 36 il. 

Moaelllnl, Mass., Commedie pei fanciulli. 2 Tomi. 3a 
Ediz. 16*. Livorno, 1834- 2 fl. 6 kr. 

Boflini, la Signora di Monza, Storia del Secolo XVII. 

3 Voi. 12. Venezia 1829. 4 fl. 12 kr. 

Signori, Rartol., Adelaide regina de’ Longobardi sto- 
ria di Pavia del Secolo decimo. 2 Voi. 12°. Milano 
1838. 2 fl. 42 kr. 

Valletto, Ign., le nozze di Bitondelmonti ossia origine 
della divisione de’ Guelfi e Ghibellini di Fiorenza. 
2da ediz. 12. Milaoo 1838. 36 kr. 


Digitized by Google 




1 


Vigano, Frane., Battello aotto Marino, romanzo biz- 
zarro. 8®. Milano 1839. 1 fi. 36 br. 

II. Opere storielle, biografiche, topegra- 

fiche. 

Albóri, Eug., vita di Caterina de' Medici, «aggio sto- 
rico, con 19 ritratti, fol. picc. Firenze 1838. 18 fl. 
Bertolotti, D. , gli Arabi in Italia esercitazione sto- 
rica. gr. 8°. Torino 1838* 1 fl. 30 br. 

Braun, Dtt. Em., il giudizio di Paride rappresentato 
sopra 3 inediti monumenti pubblicati od illustrati, 
con 8 tav. Ediz 2da. 4°. Parigi 1 fi. 

Bucintoro,, il, di Venezia (der Bucentaurus) Descri- 
zione italiana e francese con 2 incisioni, qu. fol. 
Venezia 1837. 4 fl. 

Casti, 6. B., il poema tartaro, con una chiave storico- 
critica. 8°. Avignone 1832. 3 fl. 36 br. 
Cavalcanti , Giòv. , istorie fiorentine. Con illustra- 
zioni. Voi. 1. 2. gr. 8°. Firenze 1838. 11 fl. 24 br. 
Coddè, Doti. Pasquale, memorie biografiche poste in 
forma di Dizionario dei pittori, scultori, architetti 
ed incisori mantovani aumentate e scritte dal D. 
Luigi Coddè. gr. 8°. Mantova 1837. 2 fl. 24 br. 

(€t assetti) della Condizione d'Italia sotto il governo 
degli Imperatori romani. 2 Tomi. gr. 8°. Milano 
1836. 3 fl. 

Mulinelli , Fabio, annali urbani di Venezia. Secolo 

XVI. Con litografie (vedute, ritratti e scene stori- 
che). gr. 8°. Venezia 1838. 6 fl. 36 br. 

— — Fabio , del Costume Veneziano sino al Secolo 

XVII. , Saggio. Con incis. 8°. Venezia 1831. 3 fl. 
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Occhiatine a Venezia, 12 diaegni ed intagli di Marco 
Comirato , Deacriaioni di F. M. 12°. Venezia 1838* 
2 11. 24 kr. 

Orti di Manara, Giov., gli antichi monumenti greci 
e romani che ai conservano nel giardino de’ Conti 
Ginati in Verona. 9 foglj di teato e 9 tavole inciae. 
gr. 4°. Verona 1835. 5 fi. 24 kr. 

Pezcana, A., storia della città di Parma. Tomo I. 
1346 — 1400. gr. in 4°. Parma. 6 fi. 18 kr. 

Pelature* à fresqne dn Camposanto de Pise deaai- 
nées par Joseph Rosai et gravées par le Prof. Lasi- 
nio fila. Il fenilica de texte et 45 planchea. Fol. 
Florence 1833. carton. 48 fl. 

adrl, Ant., huit jours à Veniso (deacription com- 
pendieuae) aree dea gravures, 6 ddit. et la dine en 
frane* revne et corrigée aree dea notes. 2 Voi. 8*. 
Veniae 1838. 7 fi. 48 kr. 

— — — , vier Tage in Yencdig (gedrùngte Bcachrei- 

bung der Merkwùrdigkeiten), mit Abbildungen. 8°. 
Venedig 1838. geb. 4 fi. 

Roslnl» Giov. , Storia della pittura italiana esposta 
coi monumenti, testo Voi. 1. e incisioni disp. 1 — 8 
c preliminari» in Fol. Pisa 1838 — 39. valgono per 
10 dispense. 36 fi. 

Site pittoreschi e prospettivi delle lagune venete di- 
segnati, intagliati e descritti con molti incis. gr. 8°. 
Venezia 1838. 8 fi. 

Venezia ovvero quadro storico della sua origine, dei 
suoi progressi e di tutte le sue costumanze , opera 
scritta da un Veneziano adorna d’incisioni tipogra- 
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fiche e di litografie offerente prospettive , ritratti, 
costumi antiche e moderni. Voi. 1—3. gr. 6°. Vene- 
zia. 8 fi. 36 hr. 

III. Opere filologiche. 

Argenti, L. F. A., grammatica della lingua tedesca 
ad uso degli italiani. 2 ediz. aument. e corr. con 1 
tav. in rame. 8°. Milano 1827. 2 fi. 6 kr. 

Fabre, Agost., grammatica teorico- pratica della lin- 
gua francese con un tema interlineato. 8°. ediz. 8. 
Pisa 1835. 2 fi. 24 kr. 

Ctarzpni, Manritio, Grammatica c Vocabolario della - 
lingua Kurda. 8. Roma, 1784. 3 fi. 

Orassi ni» Carlo, il Goudar moderno ossia grammatica 
francese in 48 lezioni per uso anche degli istituti 
d’ istruzione. 4a ediz. 8°. Milano 1839. 1 fi. 30 kr. 

Dizionari. 

Alberti de Villenenve, F., Dictionnaire fran^ais- 
italien et italien-fran^ais. Compose sur Ics diction- 
naires de T accademia della Crusca. Nouvellc edit. 
gr. in 4°. Livorno, 1838- 21 fi. 36 kr. 

— — — 9 nouveau dictionnaire fran 9 ais-italien com- 

pose sur Ics dict. de 1’ acad. de Fran 9 C et de la 
Cruscn, enrichi etc. Nonvelle ddition notableroent 
corrigde , aroéliorée et aiigmentéc. 2 Tom. 4°. Imp. 
Milan. 1834. 42 fi. 

Barettl, Gius, de , Dizionario italiano-inglese ed in- 
glese italiano. Prima ediz. Livornese diligentemente 
ordinata e corretta , ed accresciuta etc. 2 Voi. gr. 
Livorno, 1828 <& 1830. 21 fi. 36 kr. 
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Tonmaieo, nuovo dizionario de’ sinonimi della lin- 
gua italiana. Parte lina (A — J.) gr. 8°. Firenze, 
1839. 9 fl. 

Valenti ni, D. Fr., nuovo Dizionario portatile tedesco- 
italiano c ital. -tedesco ; con correzioni ed aggiunte 
dei Sigri. Fr. Lanzingcr e Gugl. Trevcs. 2 Voi. 8°. 
Milano 1836. 10 fl. 48 hr. 


Raccolta di poeti classici italiani, antichi e moderni. 
102 Voi. in 32°. con ritratti. Milano 1812 — 34. 
106 fl. 30 kr. 

Voi. 1. Tasso Aminta. 

,, 2. Gnarini Pastor fido. 

,, 3. Mafie! la Mcropo. — Martello il Femia. 

„ 4— 10- Alfieri tragedie. 7 Voi. 

„ 11. 12. Monti tragedie. 2 Voi. 

„ 18 — 26. Mrtastasio opere. 14 Voi. 

„ 27. Pindcmonte Arminio. — Niccolini Polissena. 

„ 28. Varano G. di Giscala. — Conti G. Cesare. 

,, 29 Bettinelli Serse. — Scevola Frode. 

,, 30. Pindemonte, i Baccanali. — Della Valle, Medea. 
,, 31. Granelli Sedecia, Dione Siracusano. 

,, 32. Zeno Andromaca. — Nitocri melodrammi. 

,, 33. Casti melodrammi giocosi. 

,, 34—40. Ariosto Orlando. 7 Voi. 

,, 41. Tassoni la Secchia rapita. 

„ 42 — 43. Petrarca rime. 2 Voi. 

„ 44. Parini poesie. 

,, 45- Poliziano opere. 

„ 46 — 47. Caro, l’Fneidc di Virgilio. 2 Voi. 

„ 48. Alamanni la Coltivazione. — Kucellai le api. 

,, 49—52. Cesarotti poesie di Ossian. 4 Voi. 

„ 53. Varano visioni. 

,, 54— 55. Tasso la Gerusalemme. 2 Voi. 

,, 56. Tasso rime scelte. 
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Voi. 57- Sanazzaro Arcadia. 

„ 58— 68. Anguillara — Metamorfosi d’ Ovidio. 6 Voi. 
„ 64- Guidi poesi 

„ 65 — 69. Berni Orlando innamorato. 5 Voi. 

„ 70. Savioli e Vitorclli poesie. 

,, 71 — 72. Bracciolini Scherno degli Dei, 2 Voi. 

„ 73— 76- Forteguerra Ricciardetto. 4 Voi. 

„ 77 — 80. Pulci il Morgante maggiore. 4 Voi. 

„ 81 — 82. Pindemonte l’Odissea d’ Omero. 2 Voi. 

,, 83 — 85. Monti l’Iliade d’ Omero. 3 Voi. 

„ 86 — 87. Pindemonti poesie. 2 Voi, 

,, 88. Gozzi poesie. 

,, 89- A. Paradisi poesi. 

,, 90. Foscolo poesie. 

,, 91 — 93. Dante, la divina Commedia. 3 Voi. 

„ 94 — 95. Chiabrcra rime. 2 Voi. 

„ 96. Manzoni, Borghi, Torti. 

,, 97* Manara la Bucolica d’ Ovidio. 

,, 98. Fiori di poesie liriche antiche. 

„ 99- Fiori di poesie liriche moderne. 

,, 100- Monti poesie varie. 

„ 101. componimenti dramatici. 

„ 102. poemetti. 
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